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INTRODUZIONEx

LE reliquie degli Uomini illuftri fi deb-

bono confervar tutte , e pregiare ;
si

per non fo qual riverenza loro dovuta ; e

s\ perchè da efTc qualche lampo fempre tra-

luce , onde il merito de ' loro Autori vie

più chiaro viene apparendo nel Mondo .

Uno di tali Uomini fu fenza veruna du-

bitazione Dante Alighieri, le

cui famole, ed alte Opere hanno il fuo no-

me all' immortalità confacrato. Tra quefle

una Traduzione de ' Salmi Penitenziali e
'

pur fece , della quale fan menzione Giulio

Negri , il Crefcimbe7ii , ed altri . Ma nin-

no d ' efTì queft ' Opera vide imprcfla
;

non mentovandola , che manof'critta : ed

io fopra loro ho avuta s'i fatta forte , a
cui fu in Brefcia moftrata dal gentilifìfimo

P. Grotta della Congregazione dell' Orato-
rio, ftampata in uno con altre cofe ; fic-

come ho fcritto nella mia Storia {a) fa-

cendo al pubblico manifefta si fatta ftam* •

pa .

{a) Tom. VII. pag. 120.
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pa. Quefta notìzia avendo un Cavaliere a-

inarore di detto Poeta, e de' buoni ftudj
,

il Marchefe Don Teodoro AlefTandro Tri-
vulzio , invogliato di vederne tal impref-
fione, e ottenutone 1' efcmplare da me in-

dicato , comunicò meco il generofo fuo de-"

fiderio di proccurarne una riftampa a pub-
blica foddisfazione , e contentamento . Ed
ecco ciò , eh ' io

5
per ubbidire a quello

mio dolciffimo Amico , e Signore , intra-

prendo di fare.

Di tre cofe però io debbo qui da
principio il Leggitore avvertire . La prima
è , che non fi produce mica al pubblico

quella Traduzione , come tratta da auten-

tico originale, per modo che migliorar non
fi poffa , confrontandola co ' Manofcritti

,

che di efTa efiftono in diverfe Biblioteche .

Ma ficcome né la comodità a me è data,

ne il tempo di poter ciò fare ; cosi la

gloria di ciò adempiere , è meftieri , eh'

io ceda, e lafci ad altrui, che il far^ fen-

za dubbio altresì con più lode , che non

avrei io fatto . Io produco qui unicamen-

te una riftampa di quella Copia , che foia

mi è venuta alle mani ; falvo eh ' elfa
,

imprelTione effendo del quindicefimo fecolo,

fcor-



fcorrettiilima , e ftorpia; io V ho alia mo-

derna ortografìa ridotta
,

per più facile in-

telligenza delie perfone anche meno erudi-

te ; e a forza di conghietture , fé alla ve-

ra lezione non 1' ho reftituita , holla al-

meno migliorata d' affai. .

La feconda cofa è/ che avendo Dan-

te nel fuo Libro ilella Volgare Eloquen-;!^

(vz) tre Stili diftinti , il Tragico^ cioè^, il

Sublime , il Comico , cioè J
' Umile , e 1

'

Elegìaco a* Dolenti dicevole , e a' Miferi
;

di queft' ultimo ha egli voluto con fommo
giudizio in queflo fuo Volgarizzamento va-

lérfi
,

più che del Sublime , o del Comi-

co , in altre fue Opere ufati . E ofo dire
,

che attefo anche folo tal capo
,

quella Tra-

duzione merita d* effere antiporta a quant'

altre di quefti Salmi fieno fiate mai fatte,

che non lòn poche : da che in effa più
,

che in ogni altra, la femplicita, e la na-

turalezza in uno colla divozione , e coli
'

umiltk comparifcon per tutto, come il fan-,

gue nel corpo , diffule . Non è per ciò , che
non fi dieno a vedere di tratto in tratto

le cfpreffioni, e i penfieri , la libertU del ri-

ma-

(tf) Gap. IV.
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mare , e il far proprio del noftro Inter-

prete ; intantochè chi è verfato nell' altre

lue Poefie , Tenza pur eflcre prevenuto , che
quefta folle fua verfione , non potrebbe a

men di non dire: ^ejìo è lavoro di Dan-^

te . Ma è
,

perchè ha egli faputo s\ bene
adattare V Idee del dire al Suggetto , che
quanto nel! ' altre fue Opere agU altri Poe-
ti ei fovrafla , altrettanto in quella per

maeftria e per giudizio gli avanza .

La terza cofa è, che Dante fu ognor

Uomo d* intelletto libero: onde fi gloria*»

va , al riferire di Pietro fuo figliuolo, che

non mai ne le parole , né le rime lo a-

vevano fatto dir cofa, eh' egli non avelTc

voluto dire : ma bens\ egli le parole , e

le rime aveva mai fempre a' fuoi concet-

ti , e a' fuoi voleri piegate , Per quello fuo

libero genio per tanto in quella fua Tra-

duzione non volle egli fervilmente alle pa-

iole del Tello attenerfi , ne quello, o quelF

altro Interprete nella fpiegazione feguire :

ma coli ' alta fua mente piena di fajpre
,

e di lumi , internandofi egli nel foncJo de'

fentimenti Davidici
,

quelli
,

quali egli giu-

dicò al fuo parere 5 che folfero , venne e-

gli in quello fuo Volgarizzamento accomo-

dan-
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dando alla Italiana Poefìa . Ciò è fiata ca-

gione 5 che alcuni , non ravvifando in eflb

quella conformità col Tello Latino , che al

primo afpetro fembra nel vero mancargli
,

abbiano il medefimo Volgarizzamento credu-

to opera di pianta ideata da Dante . E di

qui è per avventura , che nella Copia flam-

pata
,

qui fopra detta, vi fu falfamente po-

iflo in fronte il feguente titolo: Li fette Sal-

mi Pentten7:jali , che fece Dante ftando in

pena . Ma fé fieno elfi una femplice Ver-

fione 5 e quale effi fieno , e con qual fondo

fatta , il vedrà il Leggitore medefimo da fé

fleflb : al qual effetto ho io voluto qui a

bello fludio apporvi di rincontro il Tefìo

Latino della Volgata .

Qiieilo immortale Poeta , che fu pieno

dì religione , e di fede davanti a Dio
,

molte altre divote cofe trafportò al fuo

modo alla volgar Poefia, che fi fono dagl
'

Impreflbri neglette , e lafciate nelle prime
antiche Edizioni a confumarfì dal tempo , e

a difperderfi . Queflc però quafi comunemen-
te dimenticate , o fconofciute , voglio io qui

foggiungere a quella Traduzione de' Salmi:

onde tra tanta copia di Libricciuoli Spiritua-

li, de * quali per ufo delle perfone divote
-ic«§ B . e ri-
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è ripieno il Mondo, uno ancora ce n' ab-

bia in rime 5 che gradir pofTa giuftamente a'

Poeti , e fervir loro con frutto . Né miglio-

ri , o più grate cofe faprei io lor metter
davanti , che quelle , che o il Maeftro dell*

orazione Gesù Criflo e* infegnò , o il divi-

no fuo Spirito iuggerì alla Chiefa fua Spo«

fa. Effe volgarizzate in verfi dal noflro Ali-

ghieri fi trovano dopo il divino fuo Poe-

ma neir Edizione fatta in Venezia per Io

Spira nel 1477, coi Coment! , fuppofli di

Benvenuto da Imola ; e in quella fatta in

Milano per Lodovico , e Alberto Piemon-

tefi nel 1478. coi Comcnti , fuppofti del

Terzago , amcndue in foglio : donde io le

ho qui tratte , con mutar loro precifamen-

te neir ufitata la vecchia ortografia. Il ti-

tolo, eh* ivi portano è , // Credo di Dan»
te y volendo dire, eh' effe erano come la

Profeffion della Fede ,0 fia l' Epilogo di

quel, che Dante credeva . E al medefimo
effetto fervir effe potranno altresì in oggi

a* Poeti: onde ogni di recitandole, fia perciò

noto agli altri , la lor Religione qual fia .

Finalmente per agevolare 1' intelligenza

di tutte querte Rime alle perfone meno an-

cora intendenti, ho giudicato di accompa-

gnar-
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gnaric con alcune Annotazioni j altre delle

quali fieno come teologiche , ed altre gra-

maticali . La condotta de' Salmi , e molti

ior fenfì non fi farebbono per una parte da

tutti agevolmente fenza effe penetrati: e va-

lie efprefTioni per V altra, e varie licenze, e

parole , dal Volgarizzatore ufate nella fuii

Verfione y . avrebbon potuto , altre ofcurar-

ne r intendimento, altre avvilirne la ftima .

Perciò, affinchè niun oracolo li attraverfaffe

alla divozione di chiunque di quelle Rime
valer fi volefTe con animo crifliano, e divo-

to, io ho riputato pregio dell* opera il giun»*

tarvi quefta fatica.

B I SET-
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I SETTE SALMI

PENITENZIALI*
QUefli Salmi Cono così appellati, perchè efTena

do ftati componi dal Santo Re Davide per

uno fpirito fingolare , dopo che , ravveduto

de ' iuoi ecceffi , a penitenza fi volfe , furono d' in*

fra gli altri dalla Santa Chiefa trafcelti , e in un po-

fti
, perchè potefiTero fervire d' inftruzione , e di nor-

ma a coloro , che aveflero avuta la difgrazia mede-
lima di quel Re , di cadere in peccato. Né fu ta-

le trafcegli mento di effi fatto, o tal luogo in ordi-

ne loro dato per accidente^ o per calo : ma fa

faviflìma provvidenza di Dio, che la predetta Chic*

fa fua fpofa dirigge in ogni cofa, e governa.

Poiché un Reo è caduto nelle mani della Giu-
ftizia, tre affetti gli cadono immantinente nell'ani-

mo. Il primo è timore di qualche imminente caftì-

go : il fecondo è compaflione del mifero ftato , in

cui è pollo : e il terzo è brama dt trarfi di mez-
zo a quella miferia. Perciò egli fi raccomanda ; lì

umilia • e fi pente ; che è come II quarto pafib ,

che dà egli nella fua condotta . La feverità del

Giudicio, la clemenza del Giudice, e la ferocità de-

gli Avverfarj fono quafi tre ftimoli , che eccitano il

Reo a vie pili infiftere per la remiffione: V uno ec-

citando in elfo fpavento • 1' altro animandolo alia

fperanza j e il terzo conciliandogli la compaffione,

A mi*



'4
.A mi fura di tali paffi per divina difpofìzione

furono quefti Salmi dalla Chiela ordinati . E nel

primo cerca il Penitente di rimovcr da fé il più

terribile de'caftìghi. Nel fecondo efagera il fuo mi-

fero flato, per rincontro a quello de' Giufti . Nel
terzo , confiderata la ncceffità di convertire per ufci-

re di tale (lato, fé n* eccita , e fé n' infiamma la

voglia. Nel quarto confcffa la colpa fua umilmente;
con fentimento di dolor la ritratta ; e ne chiede il

jpcrdono . Negli ultimi tre , follecita , e infta per

io fteffo perdono : nel quinto rapprefentando il fuo

Ipavento per la terribilità del Giudizio: nel fefto di*

moftrando la fua fiducia nella bontà del Giudice: e

nell* ultimo proccurandofi la compaflione , con ef-

porre principalmente 1' arroganza de' fuoi Nimici.

Quelle cofe ci parranno ancora più chiare nell' efpo»

iìzione de' medefmii Salmi .

Domine
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I.

Domine ne in furare tuo arguas me Ù'c. Pfal. 6,

IL titolo» che porta in fronte quefto Salmo il qua-

le nel Salterio è in ordine il fefto , è Per /' On
tava . Ma ciò non vuole altro dire, falvo che

efib fu lavorato
,
per cantarli al fuono di quella Ce-

tra , che, per aver otto corde, era dagli Ebrei chia-

mata Ottava'^ e lafcia quindi indecilo, ed ignoto il

motivo
,
per lo quale fu compofto . Tirando adun-

que ad indovinare , diverfi Interpreti {limarono , ine-

rendo a' Rabbini , che fofle sì fatto Salmo dettato da;

Davide, per occafione d'una mortale infermità, da

Dio lui mandata, poi eh' ebbe con Berfabea pecca-

to. Ma quella è vana immaginazione, e dicevole ap-

punto a' deliranti Rabbini. La Sacra Scrittura [a)

abbaftanza dichiara ,
qual pena efigeffe Dio da quel

Re per lo fuo reato : né in verun luogo fa efla

menzione di morbo alcun corporale , che gli man-
dafle . Que' poi , che non feguitano la predetta opinio-

ne , fono contenti di dirci , che la Santa Chiefa ha

riguardato ognora quello componimento , come op-

por-

ci) Lib. Rcg. II. Cap. x». &c.



i5 Argomento

portuna orazione d * un ' Anima peccatrice , che cer»

ca pentita di riconciliarfi con Dio: onde il primo 1*

ha efia pofto de' fette chiamati Peniten-::^iali .

Io fon perfuafo , che quefto Salmo fofle com-
poilo veramente da Davide

, poich' ebbe con Beri'a-

bea peccato: e bafta il leggerlo, per effcrne piena-

mente convinto. Ma im alto infegnamento di piìi

ha in effo lo Spinto Santo coperto, che non hanno
altri ofTervato. Due generi di caftighi ha Dio, co*

quali fuole i peccatori punire: gli uni corporali, che

Ibno le difgrazie, le malattie, la povertà, e fimili :

gli altri fpirituali , tra' quali il più tremendo, che

adoperi, è di permettere, che, in pena de' pecca-

ti commeffi , ricada il peccatore in nuovi altri . Da
quello terribil calligo prega in quello Salmo il San-

to Davide Iddio, che elìmer lo voglia. E perchè

quello ò quello , che più importare ci dee, e più

fpaventare d' ogni altra pena: però la Chiefa da

Dio fpirata , ha quello Salmo tra' Penitenziali loca-

to il primo .

La Conflituzione dì sì fatto Salmo è tale. Si-

gnore non mi cafliic^ate come Giudice con collera, la-

fciandomi cadere in mano de' miei tentatori, il De.

monio, il Mondo, e la Carne: ma correggetemi , co-

me Medico , con amore
;

più torto mandandomi del-

le tribulazioni, e de' guai* A muover però Dio a

cfaudlrlo , varie ragioni produce : altre delle quali

lono tratte dalle cagioni • altre dagli effetti . Le
prime Ibn due :

1' una è la mifericordia di Dio : Io

fon ben cerio ec. 1
' altra è la fua fiacchezza : ^,qgì

pietadc ec. Le feconde fono Umilmente due : la pri-

ma
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ma è , che il Signore non perdonandogli , mancherà

di fue lodi : Perchè fé meco ec. La feconda è , che

perdonandogli , ne farà egli Davide penitenza : Se tu

difcarghi ec. A muovere però vie più Dio ad el'au-

dirlo , confefTa con ogni umiltà il Tuo demento: e

quafi quefto egli opponendo a fé fteffo : è vero, di-

ce , eh' io non dovrei effere efaudito : Ma quando io

confiderò. Ciò non oftante fciogliendo quella fua op-

pofizione , e paura, fui riflefìb dell' infinita bontà

Divina: Voi, dice, ni' efaudirete però, o Signore,

per la fomma voftra benignità .

Ma Davide non era folamente gran Santo , e

pieno di vivifTima fede: ma era ancora gran Poeta ,

e pieno di altiffimo eftro . La conchiufione , nel

modo predetto allegata , avrebbe refo prolaico , e

cafcante il Componimento . Egli con una voltata

tutta poetica e propria d' un elevato intelletto, ri-

volto a' fuoi tentatori: Partitevi da me, dice, che

Dio m* ha efaudito : né temo punto di voi :

poich' egli mi ha prefo fotto l' ombra dell' ale fue:

e mi ha condonata ogni colpa: Partitevi da me ec.

Proprietà delle gran menti è d' intenderfi fra loro

con agevolezza. Dart' ha penetrati profondamente,
e indicati nella fua Verdone quelli fenfi di Davide

,

CQme dalle AnnQtazioni fi fava ancora pili chiaro .

T. Do'
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'D Ornine ne in furore tuo arguas me', ne-

que in ira tua corripias me ,

II. Mìferere mei Domine^ quoniam infirmus fum:
fana me Domine^ quoniam conturbata funt
ojfa mea.

III. Et anima mea turbata eft valde : fcd tn

Domine ujquequò ?

IV. Convertere Dominerò' eripe animam meam:
falvum me fac propter mifericordiam tuam.

V. Quoniam non eft in morte qui memorftt tui:

in inferno autem quis confitebitur tibi?

VI. Laboravi in ^emitumeo: lavabo perfmgulas

noCles Icóìum meum : lacr^mis meis fìra-

tum meum rigabo»

VII.
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DEL Salmo I. ig

Ignor, non mi riprender con furore;

E non voler correggermi con ira
;

Ma con dolcezza, e con perfetto amore (i).

Io fon ben certo, che ragion ti tira

Ad effer giufto contro a' peccatori :

Ma pur benigno fei a chi fofpira (2).

//. Aggj (3) pietate de' miei gravi errori :

Però eh' io fono debile , ed infermo :

Ed ho perduti tutti i miei vigori (4).

Difendimi, o Signor, dallo gran vermo (5);
. E fanami : imperò eh' io non ho oflb

,

Che conturbato poffa ornai ftar fermo (6).

HI, E per lo cargo (7) grande, e grave , e groflb,

L' anima mia è tanto conturbata
,

Che fenza il tuo ajuto io più non pofTo.

IV, A-jutami, o Signor , tutta fiata (8) :

Convertimi al ben fare prefto prefto (p):

Cavami 1' Alma fuor delle peccata {io).

Non effer contra me cos'i molell:o (11):

. Ma falvami per tua mifericordia
,

Che fempre allegrai il trifto core, e meflo.

/^.Perchè (12), fé meco qui non fai concordia;

Chi è colui, che di te fi ricorde (13)
In morte (14); dove è loco di difcordia?

VI, Le tue orecchie ^ io prego , non fien forde

Alli fofpiri del mio cor, che geme;

, E per dolore fé medefmo morde .

C 2 Se
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VII. Turhatus ejì a furore oculus yneus : ìnve»

tera-v't inter omnes i;iimico.s ìncos.

Vili. Dìfcedite a me oynnes
^
qui operamtn't ini-

quìrafem: quoniam esaudivìt Dominus 'uo-

cem fIctus mei.

IX. F.-icaudiiiit Dom'iTim ^epvecattonem meam :

Dominus orationem meam fufcepit .

X. Erubefcant^ & conturbe?ìtur njehemerite? oyn-*

nes inimici mei : convertamur ,
Ù' erube^

fcant 'valde 'uelocitcr .

Annotazioni.
( I ) Con perfetto amore , cioè con puro amore ,

Icevcro d' ogni collera . Correggimi , non come Ni-

mico



DEL Salmo I. 2,1

Se tu difcarghi il cargo, che mi preme (15).

Io laverò con lagrime lo letto,

E lo mio Interno e notte e giorno infeme.

VII. Ma quando io confiderò 1' alpetto

Della tua ira contr' a' miei peccati,

Mi fi turbano gli occhi, e 1' intelletto.

Però che i falli miei fonfi invecchiati

Più , che gli errori de' Nemici miei (i<5),

E più, che le peccata de' dannati.

Vili. Partitevi da me Spiriti rei
,

Che allo mal fare già me conducefti (17);,

Onde io vado fofpirando , Omei (18)!

Però che il Re de i Spiriti celefti

Ha efaadito lo pregare , e '1 pianto

De gli occhi noitri lagrimofi,^^ e meftì.

IX. Ed oltre a quefto lo fuo amore è tanto.

Che , ricevendo la mia orazione
,

Hammi coperto col fuo facro manto (19)

•

X. Onde non temo più 1' offenfione

De gì' Inimici miei, che con vergogna

Convien , che vadan , e confufìone :

Però eh' io fon mondato d' ogni rogna (20).

mico , lafciandoml per vendetta trafcinare alle mie
pafTioni ; ma come Padre

, per emendare femplice-

mente in me la mia colpa .

(2) Cioè a chi fofpira per vera contrizione di

cuorf



Z2 Annotazioni
cuore , e per defiderio fincero di tornane a Dio : perchè

non ogni fofpiro è fofficientc a conciliarci la divina

milerjcordia.

(3) Lo fteffo che Abbj • e lo fcamblamento
del B nel G non e infrequente nella Lingua Italia-

ria j come è chiaro da molte altre parole, quali lo-

ro Debbia^ Gabbia^ fubb/etto ec. che fi voltarono Ipel-

io in Deggia , Gaggut , Suggetto &c.

(4) Tutti i miei vigori ^ cioè Tutte le mie for*

i^e e intende delle fpintuali
,

perchè per la colpa

mortale fi perdono in fatti tutti gli Abiti fopranna-

turali
,

produttivi dagli Atti meritorj della grazia *

non rimanendo pili nel peccarore, che una Fede mor-

ta , e una fredda Speranza.

(5) Fermo invece di Verme
, per caglon della

rima : il che usò quefto Poeta altresì nella Cantica

deir Inferno {a). E per gran Vermo intende egli il

gran Dragone ^ come fi dice nell' Apocalifìfi (b) , il

Serpente antico , che è chiamato Diavolo , il quale fedu»

ce tutto il Mondo ec.

(<5) Dante ha, nelT interpretazione delT ultimo

fenfo di queflo fecondo Verfetto , lèguitato il Tefto

Ebraico , che cos'i dice : E le mie ojfa fon divenute

tremanti y come che poeticamente abbia egli ciò ef-<

preflb , dicendo , che non ha ojfo , che pojfa Jìay

fermo .

(7) Cosi trovo in quella Traduzione coftante-

mente ftampato, cioè Cargo y invece di Carco ^ Dif
car'

(ff) Cant. 6. verf. zz. Cant. i$>. verf. 61, Cant. 34«

verf. 108.

(h) Gap. XII. n. 9.



AL Salmo I. 23

carghi , invece di Difcarchi ec. Ne fi può ciò attri-

buire a errore dell' Amanuenfe , o della Stampa: poi-

che del contrario ci fanno fede le parole compagne
di rima, ufate nell' interpretazione del terzo Salmo,
che fono Letargo , e Largo . Gli Spagnuoli dicono

Cargar , e Cargo j e i Francefl Charger , e Charge . Per

avventura anche a Dante piacque più Gargare^ e Car*

go
f
come ufan dire i Lombardi , che il Tofcano C^'r*

care y e Carco . Gli Etimologifti derivano la detta vo-

ce dal Carrus de ' Latini corrotto dal Currus .- on-

de a' barbari tempi venne il latino Carricare , per

^Aggravare . Cosi il Pfeudo-Jeronimo (^)> parlan-

do d' Origene , lafciò Icritto : Oneribus majoribus

carrìcabat Je . Ma fé derivata folTe la detta voce

da Carrus , avrebbe dovuto fcriverfi Carricare co-

ftantemente con doppia R. Potrebbe per avventura

pili torto effer la medefinia originata da' Popoli del-

la Caria , i quali avevano per lor peculiare meftiero

di fare il facchino . E i Servi erano appunto da' Gre*
ci chiamati Cari: onde dicevano nelle lor Fede Flo-

rali: Fuori i Cari) per Fuori i Famigli: e .^//' Ufari"

v^a Carica era un Proverbio appo i medefimi , col

quale volevano dire aW Vfanza Facchinefca ^ cioè /«-

civile , e Impropria : del che fi può leggere Eralmo
{b): Onde da Cari, Cargare forfè all' Italia è venu-
to

j e Cargar alla Spagna j ficcome dal Greco Bota-
rica s* è fatto tra noi Botarga , e dal Greco Macara

,

s' è fatto Magara y e così difcorrendo: moltilfime ef-

fendo

(a) De XII. Script. Ecclef.

(*) Adag. Chil. pag. 15. & 9(59,
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fendo le Greche Voci , che noi abbiamo , dove la K
in G è mutata:

(8) Fiata è voce trifìillaba, come derivata dal

verbo Fiat de' Latini : nò fi è fatta bilfillaba mai,
che per larga licenza . Tuttafiata vale poi il medefi-<

mo, che Continuamente^ con affiduità ^ Sempre più , o
lìmil cofa . Così il Boccaccio (/?): Qi'.ella non ceffan*

do , ma crefcendo tuttafiata .

{9) Qj-iefta replicazione dell' Avverbio Prejìo è

molto ben qui locata: perciocché diraoftra la premu-
rolìflìma follecitudine, che Davide aveva, di uii:ir

del peccato .

(io) I nomi foflantivi era ufo antico di termi-

narli nel plurale alla maniera de' Neutri Latini , co-

me le Pugna ^ e le Coltella nel Novelliere : le CaJìeU

la y e le Munimenta nel Villani: /e Demonia , e le Pec-

cata nel PafTavanti : onde il Davanzati altresì, a cui

piacque veftir le brache all' antica , volle pur dire

le Letta ^ e le Tetta ec.

(11) Ottimamente ufa qui Dante la voce M?-
lejìo , relativamente al Cargo detto di fopra : poich'

clfa , come oiTervò il Pafferat , è fatta da Mola , eh'

era la pena de' Servi, che piìi lor dilpiaceva : e vuol

dire: non fiate contra me sì crucciofo
{
facheux di-

rebbe un Francelc ) di lalciarmi più a lungo l'otto il

pelò de' miei peccati ec.

(12) Di quello fteffo argomento fi valfe poi an-

che Ezechia [b): Perciocché l' Inferno , diceva quelli

non

{ a. ) Giorn. I r. Nov. 7.

( i) Ifaia- cap. 38. v, 18.
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non darà gloria a te ; ne la Morte loderà te : quelli
,

che fcendono nel lago , non ijpereranno nella tua verità ,

(13) Si ricorde ^ invece di Si ricordi: licenza u-

fata in grazia della rima non pur da Dante , ma dal

Petrarca eziandio , che cosi fcrifie :

Che convien ,
• e// altri impare a le fue fpefe (a)

invece di Impari.

(14) Intende dell' eterna morte: poiché nella

morte naturale le Anime , ieparateii da' loro corpi in

grazia di Dio , feguitano ad amar lui , e a lodarlo .

E r interpretare , che alcuni han fatto , il Profeta
,

come fé avefle parlato della femplice naturai morte ,

confiderando qui folo i corpi da le nel fepolcro difa-

nimati , è una ftiracehiatura , e fcipitezza affai fri-

vola .

(15) Cioè , fé tu mi fgravi della colpa , che

fommamente mi pefa ec.

(16) Intende fotto il nome de' fuoi Nimici,

tutti coloro , che l' hanno indotto a peccare ; tanto

Uomini , che Demonj : e dice di effere afflittiflìmo
,

fulla confiderazione principalmente, d' efferfi invec-

chiato nella fua colpa * cioè d' aver in effa perfeve-

rato per molti mefi: da che, quando Natano fu ad

ammonirlo, già gli era nato di Berfabea il figliuolo,

onde per lo men nove mefi dalla fua colpa effer dc-

vean già trapaffatl . Davide poi qui altamente lì umi-
lia

,
per muovere pili a pietà di lui il Signore : pa-

ragonandofi , e pofponendofi infino
,

per quefta fua

lunga durazione nel peccato, agli fteffi Demonj.

(17) Condiicejìi invece di Conducejìe . Lionardo

D Sal-

( a ) Canz» Mai no» vo fin eantar •
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Sai viari [a) ferive , che Voi mojlralìi ^ Voi dìrefiì ^ e

fi mi li , invece di Voi mojlrajle ^ Voi diycjìe ec. , ezian-

dio nel miglior leccio , non che nella favella , alcu-

na volta trafcorfero nelle fcritture ; e ne allega non
pochi cfempli , tra quali fono: lo 'correi^ che -voi mi

'veciejli [b): Voi perdonajh alla Maddalena [e): Per

ijuello , che voi mi dicejìi { d): Voi facejìi tanto , che

•voi avejli Confali ec. [e)' ed è divenuto idiotifmo

sì proprio de' Fiorentini, il valerfi della feconda vo-

ce del fmgolare , invece di quella del plurale , che

Giambatifta Strozzi nelle fue Offerva^ioni intorno al

Parlare y e Scriver Tofcano (/) afferma infino , che fa*

rebbe foverchia efquifitezza nei parlare, o fcrivere fa-

migliare, il dire, K/fmavate ^ Sentivate ec. invece di

%/fmavi , Sentivi ec. Onde non è maraviglia , fé i Poe-

ti fi la/ciarono talora o dalla neceflità della rima

condurre a queflo modo di dire , ovvero dalla ftret*

tczza del vehoj come fece Guittone d' Arezzo, che

cosi fcriffe :

Sofpira il core
,
quando mi fovvene ,

Che voi m amavi > ed ora non mi amate,

e nel Sonetto Mille Jaluti v mando ec.

F. come a v^Jco augel rn avi pigliato .

!Ma quefta fono licenze da non praticarfi , che per

grave bifcgno ne' Verli: perchè quanto alle profe i

buo-

(a) Avvert. !ib. TI. cip. io.

(h) B cene. G.orn. Vili. Nov. 9.

(e) TaJ. Rif.

(d ] Stor. di' B.irlnatn .

(e ) Stor. di Livio .

(/; Pag. S*»
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biTOnì fcrlttorì , lafciando a* Fiorentini cosi fatto i.

diocifmo, l'criveranno Tempre giufta più torto la buo*

jia regola, che fecondo 1' abuio di quelli.

( 18 ) Invece di Oìmè ( Interjezione
) ; ovvero L/fbt

ìaffo! che altri diffe, o fimil cola . Omei pofcia , in-

vece di Oimè, fu non folamente dell' Alighieri, ma
da altri ancora adoperato. Così il Boccaccio (^}:

In abito crucciato con cojlei

Seguia Medea crudele , e difpietata :

Con voce ancor parea dicere , Omei !

E Gin da Piftoja (^) :

Cui non rimafe vita ^

iVè lena tanta , che dicejfe , Omei !

Ed altro Antico (e):

Finir non deggio di chiamar Omei !

(ip) Cioè m' ha prefo fotto la fua protezione,

o fotto r ombra dell' ale fue , come altrove quello

Profeta fi efprime .

(20) La parola Rogna ^ ufata da Dante altresì

nella Cantica dell' Inferno , difpiacque veramente al

Bembo, al Nifieli , e ad altri Critici , che riguar-

dandola come incivile , e fordida , ne lo cenfurarono

però, e nel riprefero d' averla ufata. Ma a giudicare

con rettitudine, io credo, che a' tempi di Dante non
foffe la medefima sì ftomachevole , e brutta , coni' è

poi divenuta , e coni' era a' tempi del Bembo. II

Menagio nelle Origini della Lingua Italiana deriva sì

fatta voce dal Rubigo de' Latini
,
per quelle vie:i?«-

D 2 i^igo
y

(a) Amor. Vifìon. Cant. 8.

(b) Madr. Donna il beato punto,

{e) Rinit Ant. lib. X* Canz. Oìmè lajfo



28 Annot. al Salmo I.

/!»/^o, Rohrgo ^ Robigmts ^ Robìgine ^ Rogrne , Ro^^ina
^

Rogna
'y

per eHer la Rogna, coni' e' dice, quafi la

Ruggine deli' Uomo: e in quefta opinione Icgue egli

il Ferrari . Ma ci vuol ben della forza per tenere a

s"i fatte etimologie le rifa. Rogna è fatto dal Ranger

de'Francefi, che /ìgnifica Roteerei onde Ronge ^ Rorii'

mento, che fi è poi da' Franeefi applicato alla rumi-

nazione degli animali" e in Provenzale, Rongia per

Rofione . E' poi nota la trafpofizione , che in non po-

che parole fu praticata della G, e della N; onde
Pongbiamo , e Fogniamo, fi dice per efempio in Ita-

lia, Spongia , e Spagna, Venga, e Vegna , Tenga , e

Tegna . Cosi di Rongia ci venne Rogna. Il Baderò

(^) infatti quefta voce tra quelle pur numera , che

ci fono dalla Provenza venute. Ora tal voce, come
novamente nella noftra favella a' tempi di Dante in-

trodotta, ne' quali la Parlatura Francefe, o Francef-

ca , come dice, e narra Brunetto Latini {b) , era la

più comune di tutti i linguaggi, perchè non potè e*

gli adoperarla con laude in lignificato di Incentivo,

Tentazione, Stimolo, o fimil cola, nel qual ienio è

qui in fatti uiata , come dal Contefto apparifce? Le
voci acquiftano nelT eftimazione degli Uomini nobil*

tà , o bafTezza dall' uib , che fé ne fa nel parlare.

Potè per tanto la detta parola divenire pafTo paffo

triviale, e per fin fbrdida, come la riputarono a tem-

pi loro 11 Bembo, e il Nifìeli , lenza che tale foffe

re' luoi principi, e lenza che Dante però peccafTe in

ul'arla a' luoi giorni .

Beati

(a) Crufc. Provenz.

<*; Tefor.
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1 1.

Beati
^ quorum remijfe funt imquitates , CÌ^f. Pfal. ^r.

IL Grozio fu di parere , che fofle flato quefto Sal-

mo compofto per la Fella dell' univerfal Efpiazio-

ne , alla quale dovevano tutti gli Ebrei interve-

nire. Ma quella opinione non è più fondata, né più

vera , che quella , che quefto nicdefuno Salmo repu-

ta fatto in perfona d' Adamo , allora che fu a peni-

tenza rivolto . Il fentimento quafi comune de' Padri ,

e degl' Interpreti è , eh' eflb fofìe da Davide fcritto,

dopo che riprefo da Natan del fuo peccato commeffo
con Berfabea , riconobbe egli umilmente il iup fallo*

e n' ebbe il perdono . Il titolo , che gli è pollo in.

fronte , n' è quafi una pruova , il quale è , Ipfi Da-
ind intelletius : come fé fi diceffe : Salmo di Davide *

pache gli occhi dell' intelletto gli furono aperti a cono^

fiere la fua colpa.

Il fuggetto di queflo Salmo è , che beati fono

coloro y i quali fi trovano davanti a Dio polTeder la

fua grazia . Conferma 1' afifunto il Profera con due

pruove : la prima delle quali è lo fiato milcrobile, e

inquieto di chi è in difgrazia dello ftefTo Iddio : la

feconda è la fingolare benignità dello ftcfib Iddio in

accogliere con facilità , e in ben trattare coloro , che

a luì
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a lui ritornano . Dalla Confermazione del Tuo pen-

fiero pp.Ha indi quali a una fpezie di Confutazione :

e all' opporfi , che è difficile il mantcnerfi nelT ami-

cizia di Dio per li molti impuHì , che dati ci fono

a cadere nel male , riiponde con proporre tre rime-

dj . Il primo è l' orazione a Dio : il fecondo è la

confiderazion de' gaftighi deftinati a' peccatori: il ter-

zo è la confiderazione de' premj deftinati a'giufti.

E' il vero , che Davide non era un feccativo

Sofifta , da proporre i diicorfi fuoi in modo afciutto,

ed efile. Era un efimio Poeta, che l' Arte della Poe-

fia maeftrevolmente pofledeva, e in grado tanto più

alto
,

quanto che dallo Spirito del Signore gli era

fiata meffa in rapo , e divinamente infula . Ora fic-

come
,

giufta gì' infegnamenti altresì d' Ariftotile , i

gran Poeti provano , non con ragioni , eh' è il filo-

lofico fare , ma con efempj , che fono i più efficaci

a muovere gli animi • così Davide volle ciò pratica-

re in quefto fuo Salmo ; fé medefimo proponendo in

efempio di tutto quello , che voleva altrui perfua-

dere .

E in primo luogo efpone la fua Propofizione ,

che diftende ad ogni claffe di quelli , che pofteggono

la grazia divina . Beati quelli , a chi ec. PafTa indi

alla prima pruova , che è la mifera, e lagrimofa con-

dizione del peccatore : e in fé la dimoftra , narrando

quello , che gli era avvenuto nelT infelice fuo ftato

di colpa : Ma io a'7)endo innanzi ec. Il medefimo ei

pratica nell' addurre la feconda pruova : e la dolcez-

za , e la facilità con lui da Dio ufata ei mette ma-
ravigliofamente davanti agli occhi : Ma ora , cbe dal

V ijo tu ni hai tolto ec*

Dalla
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Dalla predetta Confermazione fa poi egli tra-»

paflb ad opporfi , che non tutti verranno a tenerfi in

grazia di Dio
,

per gli orribili tentativi , che avran-

no , a cadere nel male. Ma gli orrori degli Uomini ec,

e tutti e tre i fuddi^tti rimedj , che propone , in fé

fleflb ce gli dimoftra . t/^' te Signor ricorro ec. : ed ec-

co il primo , dove ci fa conoicere in fé, che fé noi

Dio pregheremo daddovero , egli non pure ci infe-

gnerà la diritta via , ma ci fcorgerà ancora a mano
per quella

;
quando pure non vogliamo efler reftii ,

come beftie ,
quando ombrano . E fu quella infinita

bontà è , che riflettendo il Santo Profeta , efce m
quel bel trafporto d' affetto : O Signor nìio , a fingo^

lar ec. Gli altri due rimedj ei li ci moftra pur nel

fuo efempio • cosi ibggiungendo : Ma io fon certo , ed

informato ec, : donde come fatto certiffimo del fuo

Afìunto, pafla per conchiulione a ripeterlo; rallegrane

dofi , dirò COSI , co' medefimi Giufti , e animandoli a

ftarfi giocondi , e lieti . Ed imperò voi ec.

Per contenere però quello Salmo infegnamenti

molto iflruttivi per quelli , i quali fono per lor ma-
Ja forte caduti in colpa mortale , fu a ragione da

S. Gregorio , e da altri , tra' Penitenz,iali annovera-

to . Anzi ficcome quello , che tutto verfa in condur-

re un colpevole a riconciliarfi con Dio per via di

fargli toccar con mano la fua miferia, ond' è invol-

to per lo peccato , e a fegnargli i convenienti mez-
zi di tenerli flabile in grazia; la Santa Chiefa,avvi-

fatamente giudicandone
,

gli ha dato fra gli altri il

fecondo luogo .

I. Bea*



gì Versione
I. T3 -^^^'^

)
quorum remijfa; funt tn'iqu'ttates ;

iJ (y quorum te^ia Junf peccata .

IL Beatus i;/V, cui 7ion imputavif Dominus per-'

catum: ìiec ejì in fpiritit cjus dolus.

III. ^uoniam tacul , inveteraverunt cjjfa mea :

dum clamarmi tota die .

IV. ^ontam die ac no6le gravata eJì Juper me
manus tua • converfus fum in arumna

mea^ dum conjigitur /pina ,

V.
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/. T)Eati (i) quelli, a chi fon perdonati •

Jj Li grandi falli, e le malizie loro;

E fono ricoperti i lor peccati.

JI. Tutti beati ancora fon coloro,

Che fenza iniquità fi troveranno

Innanzi al Trono del celefte Coro (2).

E quei tutti beati ancor faranno
,

A i quali Dio, e gli Angeli del Cielo

Alcun peccato non imputeranno.

///. Ma io avendo innanzi agli occhi il velo

Dell' ignoranza, e ciò non conofcendo,

Ho fatto come quei, che teme (3) il gelo.

Che flanno ftretti (4), e nulla mai dicendo,

Ed afpettando , che il calor gli tocchi (3):

E qua , e là fi vanno rivolgendo.

E poi ch'io ebbi in tutto chiufi gli occhi;

L' offa mie, e i miei nervi s' invece bìaro (6)\

Gridando io fempre, come fan gli fciocchi (7).

IV, E benché giorno e notte , o Signor caro
,

La tua man giuda mi gravafTe molto;

Pur nondimen mai ti conobbi chiaro.

Ma ora , che del vifo tu m' hai tolto

Il velo ofcuro, tenebrofo, e fofco.

Che m' afcondeva il tuo benigno Volto:

Come colui, che, andando per lo bofco.

Da fpino punto, a quel fi volge, e guarda (8);
Così converfo a te , ti riconofco.

E V.



34 Versione
y. Delifium meum cognttum ubi feci: Ò* Inju*

ftitiam meam non abfcondì.

VI, Dìxl : Confitehor adverfum me ìnjujìhìam

meam Domino: Ò* tu remiftjìi hìiquitatem

peccati mei .

VII. Pro hac arabit ad te omnis SanBus in

tempore opportuno »

Vili, Verumtamen in diluvio aquavtim multa*

rum /id euììi nnn npproxttnahunt .

IX, Tu es refugium meum a tribulattone
,
qua

circumdedit me : exultatio mea erue me a

circumdantibus me.

XL
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y. La penitenza mia è pigra , e tarda
;

Ma nondimen , dicendo il mio peccato
,

La mia parola non far'a bugiarda (9).

Ma fai, Signor, che t'ho manifeilato (io)

Già r ingiuftizia mia, e 1 mio delitto.-

E lo mio errore non ti (11) ho celato,

VI. E molte vòlte a me medefmo ho ditto.'

Al mio Signore voglio confelTare

Ogni ingiuftizia del mio core afflitto,

E tu Signore udendo il mio parlare,

Benignamente , e fubito ogni vizio

Ti degnarti volermi perdonare .

VII, Ed imperò nel tempo del Giudizio

Ti pregheranno infieme tutti i Santi,

Che tu ti degni allora efTer propizio (12).
VIIL Ma gli orrori degli Uomini fon tanti (13),
Che ne lo gran diluvio di molt' acque

Nelle fatiche non faran coftanti .

Non s' approflimeranno a quel, che giacque
Neir afpero prefepio, allora quando
Per noi difcefe al Mondo, e Uomo nacque.

IX. Io a te, Signor, ricorro lagrimando (14)',

Per la tentazion de' miei nemici (15)5
Che lempre mai mi van perlegaitando.

O Gloria dell' Alme peccatrici.

Che convertonfi a te per penitenza,

Difendimi dai Spiriti infelici.

E 2 Non
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X, Litelle^um tlht dabo ,
Ò* hijlruam te tn vìa

bac^ qua gradierts : firmalo fuper te octt"

los meos ,

XI. NoUte fieri ficut equus & mulus
,

quìhus

/ non efl intelleSlus .

XII. In chamo , & frano maxìllas eoì^m con*

firìnge j
qui non approxtmant ad te .

XIII. Multa flagella peccatorh : fperantem /:«-

tem in Domino mifericordia circumdabit.

XIV. Latamim in Domino , & esultate jufli:

Ù" gloriamini omnes re^i corde ^
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Non confentir, Signor, che la potenza

De gli Avverfarj miei più mi confummi (i<5);

E fmorza in me ogni concupifcenza.

X. Dal mio Signore allora ditto fummi:

Si, che io ti darò, Uomo, intelletto.

Per cui conofcerai li Beni fmnmi.

Poi ti dimoftrerò '1 cammin perfetto.

Per cui tu pofTì pervenire al Regno,
Dove fi vive fenza alcun difetto (17).

Degli occhi miei ancor ti farò degno (18)/
X/. Ma non voler,comeil cavallo,e'lmullo(i^}.

Far te medefmo d' intelletto indegno.

XIL O Signor mio, o fmgolar traftuUo (20),

Chi è colui , che (la fotto le ftelle ,

Eccetto il ftolto, e'I picciolo fanciullo (21),

Che non feguendo te, ma lo fuo velie (22),
Non meriti, che lo tuo morfo, e '1 freno (23)
Per forza gli coflringa le mafcelle ?

XIIL Ma io fon certo, ed informato a pieno,

Che li flagelli dello peccatore

Saranno affai, e non verran mai meno.
E che quelli, che fperan nel Signore,

Da lui faranno tutti circondati

Di grazia, di pietade , e fommo onore (24).

XIV, Ed imperò voi Uomini beati
,

O Giufti , e voi, che il core avete mondo (25),
Ringraziate quel, che v' ha falvati;

E (late ormai con 1' animo giocondo. An-
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( I ) Le perfonc , che godono della grazia di

Dio, fono in tre clafìi divife . La prima è di quel-»

le , che cadute in grave colpa , fi lono per la penii

tenza giuftificate . La feconda è di quelle , che non
lòno giammai in grave colpa cadute • tuttoché dì

qualche imperfezione , e venialità macolate , fecondo

il detto della Scrittura [a) Sette volte cade il Giufto,

La terza è di quelle , che , tranne la colpa d' origi-

ne , fono del rimanente innocenti del tutto , e pu-

re j come fono i pargoletti morti dopo il Battefi-

mo , a cagione d' efempio ec. Tutt' e tre quefte

claflì fono da Davide qui accennate in principio
,

e dette Beate : volendo farci comprendere , che tut-

ti tutti coloro fono veramente invidiabili , che han-

no la grazia di Dio . La prima claflTe è accennata

nel primo verfetto . La feconda in quelle parole :

l^ec .ejl in fpìritu ejus cìoltis • o come altre verfio-

ni hanno : I>jec eji in ore ejus clolus .* dove fuppo*

nendofi la potenza della volontà a gli atti dolofi ,

e iniqui , a' quali non fi è però determinata, fi ve-

de , che parla egli degli adulti . La terza in quelle

parole: Cui non imputaint €^c.
;

per effer la colpa

originale quella fola , che non ci è propriamente

imputata da Dio a mancamento di noftra attuai vo-

lontà , che fola è il principio del merito , e del

demerito : quantunque come vero reato contratto

dal primo padre ^
peccatori da fé ci coftituifca , e

rei di pena. L'Alighieri ha volute quefte tre clafìi

dichiarare nella fua verfione con alquanta maggior

chia-

{ct) Prov» Gap. 14. n» i^*
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chiarezza : la prima nel primo Terzetto • la feconda

nei fecondo ; e la terza nel terzo .

( 2 ) Cioè avanti al Trono di Gesù Crifto nelT

eftremo giudizio : Quando 'verrà il Figliuolo dell' Uo-

mo nella fua maejlà : e tutti gli tAngeli con lui ec. (a),

( 3 ) Teme in ifcambio di Temono : maniera di

dire ufata dall' Alighieri , non pur in quefta Verfione,

ma anche nel fuo maggior Poema , donde fei efem-

pli fé ne poflbno vedere, da me allegati nella Storia

e Ragione d' ogni Poefia {ù ) Il medefmio Dante
nel fuo Convivio ( e } sì fcriffe : riluce in effa le

intellettuali , e U morali virtù : riluce in ejfa le buone

difpoff^ioni da Natura date .' riluce in effa le corporali

bontadi : e il Crefcenzio {d) , Si dee cercare il luogo
,

dove fpirt i 'venti auflrali: e '1 Villani- (e) » ^l qual

(Nome Imperlale) folea ubbidire tutte le na-^mi ^ e

Fazio {() Lifo la nominò gli xAntichi
'^

e altrove (^)
Sì nacque le prime genti di quejlo paefe .* e il Boccac*

ciò ( b ) Corfcvi il caro Marito , corfevi le Sorelle •

Quefta maniera di accordare in diverfi numeri i no«

mi , e i verbi , come quelli foffcro aflblutamente

pofti , è propria della Lingua , e molto ufata , dice

il Bartoli ( * ) , il quale molti altri ei'erapj ne al#

lega.

{») Matth. XXIV. V. 31.
(b) Tom. I. pag. 478. 479.
{e) Foj. 94.
id) Lib. II I, cap. 1.

{e) Dirtam. lib. V. cap. 5«

(/) F im. lib. V. n. 131.
{gì Lib. V. cap. 1.

(h ) Cap. II.
(') Toft. e DirJt. n. 108.



4© Annotazioni
lega. Ma non è per tanto quella maniera sì propria.

ciella volgar noftra Lingua , che non fofle da' Latini

altresì ulata , e da' Greci
,

prefTo a' quali era no-

Hiinata Enallage ^ come da' Gramatici fu oflervato.

(4) Riftretti in fé ftcffi , e raggruppati.

( 5 ) Ermogene , e Longino commendano fopra

tutte r altre quelle metafore , le quali attribuifcono

fenfo alle cole , che ne fon prive . Dante fu nell*

uib di quelle preclaro : e cosi dice in quelìo luogo :

•Afpettando , che il calor gli tocchi _; in ilcambio di

dire , *Afpettando che fi rifcaldino un poco : come nel-

la fua Cantica deli' Inferno aveva pur detto , a

cagion d' efempio , Dove il Sol tace
,

per Dove non

è il Sole .

( <5 ) i" invecchiavo , cioè fcemarono di vigore ,

fi dimagrarono ec. e non intende 1* Autore di tem-

po, ma è metafora , che s' ufa pur oggi , dicendo

d' uno divenuto per alcun accidente disfatto , e

imunto , che fi è 'nvecchiato . Tale infatti è la fi-

gnificazione dell' Ebraica voce Baia , che S. Giro-

lamo refe però ottimamente cosi : Le offa mie fi,

fono confunte .

(y) Il Tello Latino Dum clamarem tota die y è

flato variamente dagl' Interpreti fpiegato . Teodo-

reto feguitato dal Bellarmino, e da altri , lo ha in-

teib , come fé Davide detto aveffe : Poiché io tacqui

perfeverando uel mio peccato ; però non rifinando to dt

gridare per un vero pentimento di penitenza , le mie ojja

fi fono conjunte . All' oppofito i Santi Girolamo , e

Agoflino lo hanno fpiegato, come fé Davide aveffe

ivi voluto dire : Poiché io tacqui perfeverando nel

mio peccato , le mie ojja fi fotw ejìenuate per le conttm

me
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ma inquietudini , e rimorft ; ed io fen^a rimettere

alla camion di miei inali , andava faooca.nente tutto il

giorno mettendo querele, e gridari. Dante ha feguitata

quefta leconda Interpretazione , che è la più natura-

le , anzi la vera , attcib il Contello. Né iolamenrc

a prevenirla vi ha premefìa quella fimilitudine di

chi teme il gelo , molto bene adattata ;
ma vi ha

aggiunto ,
€ome fan gli [ciocchi : perchè queili in

vcT-ità fi affannano , e gridano , lenza tuttavia aver

ricorib a gli opportuni rimedj .

( 8 ) Cosi nel iuo Poema , di chi è ufcito fuor

idei pelago alla riva, con non difiimil maniera dille:

Si tolge a r acqua perigliofa e guata .

( cf ) Vuol dire , che la confeflìone del fuò

peccato iàrà fincera , non naicondendolo , non il-

•culandolo , né alleggerendolo . Dante ha leguito

qui il Tefto Ebreo , che ha il futuro Hodiacha

( Cognitum fadam ) Farò noto , dove la Volga*

ta ha ( Cognitum feci ) Ho fatto noto ^ febbene è

tuttuno , da che ibvente nella Sacra Scrittura l
*

un tempo è pofto per T altro j e quello Interprete

entrato nel vero ientimento di Davide, pafTa tollo

a {piegarlo.

(io) Quefta è quafi una Correzione, come fcì

clìccfle : Che dico io ? ti voglio dir la mia colpa?

Tu fai Signore , che te 1' ho già detta ; e tu ,

come pieno d' infinita bontà , me i' hai già con-

donata..

(li) E' qui da avvertire , che gli antichi Ri-

matori non folevano elidere quelle vocali , che era-

no l'eguite da qualche altra afpirata , del che mol-

tjffime pruove lì poiTono addurre , e molte ne ho

F io



4i Annotazion-t
io in fatti altrove allegate (a). Ciò è manlfeftlfli''

mo legno , che qualche cola ncIT afpirazlone f\ìce-

van pur clll fentire y che fuppliva al tcnipo man-
cante di quella fillaba , la qual pronuncia gì' Ita-

liani amniolliti hanno tuttavia perduta j forfè per

non iiconciarfi con quell' incomodo.

( 12 ) Il fenlo è : Per qucjìa tua infinita beni-

gnità , colla quale i peccatori a peniten'^a ricevi , tut-

ti i Santi ti pregheranno y che vogli con loro efjer mi-

fericordiofo nell' ejìrema Di del Giudizio . Noi pre-

gheranno già in quel giorno
,

perche in efib non
farà luogo ne a clemenza , né a prieghi j ma i ti-

morati di Dio il pregheranno ne' tempi opportuni,

ne' tempi delle tentazioni , e nelle occorrenze • af-

finchè voglia effer loro propizio in quel giorno.

( 13 ) In tutto quefto Salmo il Profeta fi com-

prende affai bene , che aveva davanti agli occhi il

tremendo Dì del Giudizio . Però riflettendo ai ca-

lamitofiifimi tempi , che il precederanno , ne' quali

Sarà y dice Sofonia (b) tribolato la Jìeffo Forte ; e

Sarà gran tribola-^ione ^ come dicea lo fteffo Reden*

tore ( f
) ; Ah ! eiclama , che non tutti tra quelle

tentazioni fi ferberanno coftanti ; né tutti fé la ter-

ranno con Gesù Crifto . In fatti, dicea 1' Apoftolo

Paolo, fcrivendo a Timoteo {d): Sappi y che negli

ultimi giorni foprawerranno tempi pericoloji , e faranno

gli Uomini amatori di fé fìefft ,
pieni di cupidigia ,

"janaglorioft , fuperbi y difnbbidienti a loro Maggiori ^

inura-

(a) Stor. e Rag. d' ogni Pocf. T. i. pag. 66^, €C.

( b ) Cap. I. V. 14.

(e) Matth. XXVI. V. ii.

(d) Ep. II. cap. 3. V. I. Scc,
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ingrati, fcellerati , fenz^ ^ff^^^^ ì fi^X^ P^^^ 1 calunnia*

tori , incontinenti , crudeli
, fen^a benignità , traditori

,

protervi , orgogliofi , e amatori delle 'voluttà
, ^j//^ e/?;?

«'/' £)/o , aventi un apparenza di pietà , ?w*7 'alieni

dalla fojìan^a di ejja . Ed ecco perchè dice 1' Inter-

prete , Ma gli orrori ec, cioè a dire : Ma le cole ,

che {paventeranno T uomo dalla via della verità iu

quel diluvio di molte acque , cioè in quel diluvio

di iniquità , e di errori , come bene interpreta S.

Agoftino { a
)

, faranno tante , che non tutti fi ter-

ran faldi incontro ad eHe ; né avranno il coraggio

d' approflimarfi a colui , che fi fece Uomo per noi ,

e diffe (ò) : Io fono la via , la verità, e la vita.

(14) Ora le i Santi non tutti fi terran forti

in quel diluvio di pericoli , che farò però io , dice

qui Davide , in mezzo di tante tentazioni , che
,

come~ nimici miei , mi vanno peri'eguitando
, per

farmi cader nel male ? Ecco quel , che farò , foo--

giunge egli, e che ciafcuno far dee al mio elempio.
*^ te Signor ricorro lagrirnando ec.

(15) De' miei Ibernici, cioè de' Nemici dello
Spirito mio , come fono il Mondo , il Demonio , e
la Carne .

(16) Confummi con due M , com'è chiaro per
le voci , che con quella confuonano : e qui è tratto
dal latino confummare ufato da Cicerone, da Plinio
e da altri

, che vale Condurre a fine , o Finire • e
derivato da Summa , che vale Rijìretto

, Somma '

e
da Con

;
quafi dica : Non confentire Signore , che la

F 2 pò-

{(t) In Pfal. XX X T. verf. S.
{h) Joan. cap. XIV. n. ó.
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potenza de' miei Avverfiirj mi finircii , mi uccida ec,

( 17 ) ISJon fi avrà in quel Regno faine , non fé-

te, non caldo ce. ^ dice II aia (^); perchè ivi è la pie*

nezza di tatti i beni , lenza mancarne pur uno
;

onde la heatit-uiine fu da Dio ftcfib diffinica Ogni

bene [b)

( iS ) Degnerommi ancora di riguardarti con

quella (pczial provvidenza , e protezione , colia qua»

le loglio adoperarmi per gli amici miei .

(15?) Mullo ^ con doppia L, forfè in grazia del-

la rima , con licenza , che ben poteva concederfi

a Dante . Ma forte ancora quefto nobile Ingegno

fu di parere , che fi dovefle si fcrivere : perciocché

quafi tutti gli Etimologift-i con Ifidoro [e) deriva-

no la voce Mulo dal Greco Myllo , che vai Macina-

re , di cui il Thema è Myli , cioè Mala * perchè

sì fatto animale era ufato principalmente ne' Muli-

ni a mover attorno le macine , o mole / onde ven-

ne myllos , muliOS , che fu ufato in fignificato di

Tortuofo ^ non Dritto^ quafi fi diceffe Bajtardo j il

che appunto fi verifica di tali beftie , che fon gene-»

rate d' un Afino, e d' una Cavalla.

(20) Tra/iullo fembra voce qui impropria
;

poi-

ché pare, che altro non fignifichi , che un puerile

trattenimento. Cosi Ipiegando la Crufca il verbo Tm-
ftullarji : è , dice, tratteneyfi con diletti per lo pili -va*

ni , e fanciullefchi . Non è tuttavia ciò vero aflbluta-

mente , né attefa 1' origine di quella voce , né atte-

lo

(a) Cnp. XLTX. V. IO.

(b) Exod. XXXIII. V. ip,

i e) De Origin.



AL Salmo IL 4>

fo r ufo. E quanto all' origine, il Mcnagio (a) ve-

ramente la deriva da Tr^ns , e da ObleHulare , onde

ne forma TuLrre y indi Tnllare , e poi TranJìulUre , e

in fin Tra/ìullars. Cosi, fcgue egli, da TranfoWc^a^

lum n è venuto Trajitdlo : e di quefla Tua etimolo-

gia , e della lua invidiabile fortuna in averla trova-

ta, fa però a fé medelimo grandiflima fefla , ei'cla-

jiiando , Chi cerca ^ trov:i . Ol12^v\o Ferrari aveva però

già Icritto prima di lai , che pacavano cannonando T

ozio coloro, che da ObleFlidare ^ e OjhBare ^ e da Trans
^

volevano tirar la voce Trajìtdlare , e i luoi derivati .

Nel vero né Trans fi conviene coli' OòleSare ^ né I'

ObleBulare fu mai , falvo che nell' Immaginazione del

Menagio . Ma non pili felicemente il detto Ferrari

la derivò da Interlufitare : poiché quefta voce ha tan-

to a fare col Trajlullare , come qualunque altra pa-

rola, dove entri la Z, , e la i? , e la T. Il Mura-

tori [b) per tanto riprovando amendue le dette deri-

vazioni, e inerendo a ciò, che dice la Crufca , che

Traflullo è trattenimento per lo pili puerile
,

penfiv,

che pofTa quefto vocabolo effer derivato da quell' al»

tro Tollenurn^ che fra le Leggi de' Longobardi fi tro-

va (e); Ibrta appunto di pucril paiTatempo , che i To-«

fcani in oggi ,Altalena dinominano, confidente in una

tavola mobile , librata fopra un trave , o altro , del-

la quale un capo fi alza, mentre 1' altro s' abbafi'a:

onde Traflullare giudica e' fatto, quafi Tranjìollenare ,

Può anch' efler venuta , fegue queiT erudito Scritto^

re*

(n) Orie;. del Lins. Ttnl.

(h) Antiquit. Ita'. Med. ^vi Tom. II. Dlfl^r. 33.
{e) Leg. LXXXIII. Liurprandi Pag. lib. 6.
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re, dalla forinola Tolìuttm incedere, che vai Trottare^

onde Tyajìullarc lìa detto, quafi Tranjìollutare . Final-

mente conchiude : Non farebb' clTa già venuta da
Trans, e Tolto? E appunto dico io , che dal verbo
Traiìftollere , che ufato fu ne' fecoli barbari , e venu-

ta la detta voce . Abbiamo effo tal verbo nella Vi-
ta di S. Gerlaco , rapportata da' Bollandiftl {a), e

fcritta poco dopo il principio dell' ottavo Secolo,
dove cosi fi dice: Decurfis hujus vit^ terminis , ad in'

finita gaudia fp'tricus tranfielli malit . Tranjìolli è qui

invece di Transferri j e da quel verbo ci è venuto

Trafililiare , e Trajìullo
,

quafi fi diceffe Trafportare , e

Tra/porto . Onde con recondito lentimento vien qui

Dio appellato da Dante Singolare Trafìullo
,

perchè

raplfce a le per amore, e trafporta quell' anime, che

lo conoicono . Ma in fenfo ancora di Voluttà , e

Beatitudine dell' Anima , fu altrove dal medefimo
Dante ufata la detta voce, così fcrivendo nella Can-

tica del Purgatorio , là dove di Rinicri di Calvoli

tien difcorlo (Z») :

E non par lo fuo fangue è fatto ùntilo

Tra 'l Po y e 7 Monte , e la Marina , e '/ Remf
,

De/ ùen richiefìo al Vero , ed al Trafìullo .

Io fo , che per Bene rtchiejìo al Trafìullo , intendono

il Vellutello, il Landini,e gli altri i Beni di fortu-

na • ma qucfta interpretazione è molto lontana dal

vero , come dal Concedo fi moftra , poiché iÌ3g-

oiunge:

Che

{a) Tom. I I. Aprii, pag. 4S.

{b) Cant. XI V.' v. 90.
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Che dentro a quefli termini è ripieno

Di venenq/ì Jìerpi , sì che tardi ,

Per coltivar^ ornai verrebber meno^

Parla degli animi efferati , e beftiali , ond' era tut-

ta Romagna piena, che circolcrive tra '1 Po, e 'l

Monte, e la Marina, e il picciolo Reno, che icorre

di qua da Bologna • e de' nocivi ed orrendi vizj ,

eh' ivi abbondavano , che intende egli lotto il nome
di venenofi fterpi . Or ridicola cola farebbe il dire

,

che non pure i Diicendenti di Rinieri erano fatti po-

veri de' beni di fortuna, ma che la Romagna tutta

era divenuta viziofa. Bensì, dic^ egli» ^ s\ mancata

la vera virtù, dopo Rinieri , che non pure i coftui

Pofteri ne fono brulli , cioè poveri , e ignudi ; ma
in tutta la Romagna non fi trova , che vizj . E dice

del Ben richiejlo al VerOy ed al Trajlullo y ^er dire del

Bene, cioè del Savere richiefto alla beatitudine dell*

Intelletto , che è il vero, cioè una chiara, e di-»

ftinta cognizione delle cofe , onde la mente ri-

man foddisfatta , e contenta • e del Bene , ( cioè del*

la Virtù ) richiefto alla beatitudine della Volontà ,

che è il Gaudio , cioè quell' Allegrezza , che da un
facile , e coftante efercizio di azioni dirette fecondo

virtìi deriva,

(21 ) Eccettua 1 pargoletti, e gli floltr , per*

che quefti ufo non han di ragione , e da ' foli ienfi.

fono condotti.

(22) La fuo Felle, cioè il fuo Volere, il fuo

Capriccio ; voce latina ufata dal medefimo Dante al-

tresì nella Cantica del Paradifo (^), cosi fcrivendo:

Qtie^

^^— ' ' .11 M IMI

(a) Cant. IV. v. zj.
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Qui'Jle [un h q'.r!f:ion^ che nel tuo V<Ue

Ptititaao e (. Hillmente .

(2:5) P-cr Mcrfo , e Freno ^ incende il Profeta

metaforicamente le Dil^razie , delie 'quali Dio fi va-

le a contenere i peccatori .

(24) Tre parole meffe con infinito giudizio da

Dante, tutto che eipreiì'e in una loia parola da Da-
vide . I Giufti di tre cofe fono particolarmente di-

fìinti : la prima è T amiciziii e la grazia di Dio
,

per cui vengono a partecipare un non lo che della

<Iivina natura . La leconda è la protezione fpeciale

di Dio, per la quale ei li difende e li nudrilce for-

te 1' ombra dell' ale fue , e del Ino amore . La ter-

za è la figliuolanza di Dio
,

per la «juale han dirit-

to alia gloria del Cielo . Quefì:e tre cofe Ibno qui

accennate da Dante : la prima colla voce Grafìa : la

feconda colla voce Pieh^^Je : e la terza colle parole

Sommo onore .

( 25 ) Col nome di Giu/ìt inrende i Pjniccn:i giù-,

flifìcati ; e lotto il nome di quelli , che il cuore han-

no mondo, intende oV Junocentt , a' quali tutto fi vol-

ge , animandoli a ringraziar Dio , e ad allegrarli *

perchè
,
quanto a' bambini , come incapaci eli pecca-

to , non era uopo qui favellarne .

Donnine
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I I I.

Domine ne in furore tuo arguas me , Piai. 37.

SOno gli Autori divifi nell' indovinare per t]Lial

motivo foffe qiiefto Salmo compofto . E alcuni

appo Caffiodoro vi ravvifano i fentimenti di Giob-

be da Dio travagliato ; e inchinano ad afcriverlo ad

eflb . Beda è di parere , che fpiegare (ì pofla della

infermità, e della guarigione di Ezechia. Ma il len-

timento prefTo che comune de' Santi Padri , e degl'

Interpreti è , eh' effo fia fenza dubitazione lavoro dì

Davide . Ben è il vero, che né del tempo, né del.

motivo , onde il fece , fi conviene tra loro . I de-

liranti Rabbini al loro folito
,

porto mente in parti-

colare al verietto 7. , il credettero da Davide com-
pofto per non io <]ual vergognola malattia , che Dio
gli mandaffe dopo il peccato con Berfabea . Ma ol-

tra che dalla Sacra Scrittura , come fi è detto di fo-

pra , non fi fa menzione veruna d' infermità , che a

Davide per lo fuo peccato avvenifTe , ei fi dubita an-

cor grandemente da' Medici , fé tra q^uegli Antichi
v' aveffe si fatto morbo : e dato ancor che vi avef-

fe , le cagioni , onde fi fuole contrarre , non confen-

tono , che ciò fi creda di Davide : né altro che una
buona feniplicità ha condotti alcuni Cattolici Inter-

G preti



so Argomento
preti a fegulr tal opinione. Perciocché fupporre, che
per miracolo Dio cosi lo punifìe ; non vi ha fonda-
mento , ne motivo alcuno di fcirlo . La Verlìone Si-

riaca lo riferifce al tempo , che dalle Genti di Achis
Re di Geth venne Davide riconofciuto cow molto Tuo

pericolo (a). Più verifimile però fra tutte l' opinio-

ni a me par quella di Eutimio , feguito altresì dal

Bellarmino , e dal BofTuet , che quello Salmo foffe

da Davide comporto nel tempo della Rivoluzione d'Af-
falonne • riconof'cendo , che il ilio delitto gli aveva
tirata addoflb così fatta difgrazia . Il titolo , che por-

ta in fronte , che è In Ra)nmeinora':^ione del Sabbato
,

fi può altresì ottimamente a ciò adattare
;

poiché al-

tro non vuol efib fìgnificare, ficcome Ipicgano i San-

ti Agoftino, e Gregorio, falvo che fu comporto nel

rlcordarfi , che Davide fece , della quiete , che per-

duta aveva per la colpa . Ma bafta leggerlo fenfata-

mente
,

per comprendere, che non potè, che per ta«

le occafione , efiere dal Profeta dettato .

Il luggcito di querto Sidmo , che non molto è

dirtìmile aal primo Per.'tcnziale , è una Supplica, che

Davide a Dio porge , affinchè non gli voglia far fen<

tire maggiori gli efrcra della fua giuftizia vendicati-

va , come le in collera foFe con effo lui : O tu , che

il Cielo , e '/ Moiulo ec. Il primo argomento , che

adduce , per ciò impetrare, è , che dolorofi , e molt

ti già iono i mali , eh' egli fortiene per la fua col-

pa . Perchè le tue faette ec. Querti mali pafTa egli ad

annoverare , che divide in due clafTì , cioè in inter-

ni ,

{a) Lib, I, JReg. cip. »r. n. ix. & fcqq.
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ni , e in eflerni . E cominciando dagl' interni , di-

ce , che in primo luogo il tormentano due riflelìi .

li primo è quello della divina indignazione: La car*

ne mia fempr è ec. Il fecondo è la moltitudine , e

la gravità delle lue colpe. E fimilmente fon più giov'

ni ec. Appreflb , dice egli , che lo crucciano ibmma-
mente la debolezza di l'pirito , e le gravi tentazioni

,

che , come effetti da lor cagione , conofce derivati

dalle fue colpe, ^^^bime ! che V nojìro putrido ec. Fi-

najmente da' movimenti fregolati di fua concupifcen-

za , che ravvlfa come una punizione de' fuoi delitti,

pafla a conchiudere quefta prima parte , col più ter-

ribile^de' mali , che in fé dice di provare , che è le

tenebre , e la cecità dell' anima
, per la quale trema

davanti a Dio , e fi raccomanda : Signor mio la

mia ec,

Dagl' interni malori fa poi trapaflb
,

quafi a fe-

conda parte , a gli ertemi ; e viene la perfecuzione

d'Affalonne fuo figlio, il tradimento d'Achitòfel, la

maldicenza di Semel annoverando : E quei , cl^ io non

credeva ec.

Il fecondo argomento , che mette in campo, per

muovere Iddio , è la pazienza da fé ufàta in fofferi-

re quelli fuoi mali , fui la forte fperanza , che Dio
fofìe per liberamelo fecondo la fua parola

j
quafi di-.

ceffe : Signore voi avete prom?{fo di ajutare coloro
,

che in voi fingolarmcnte confidano . Per ciò io per-

fegui^ato , mi fletti come fordo , e muto , fofferen-

do j e in voi preciiàmente confidando , fu tale fpe-

ranza ; della quale non temo , eh' io non fia per co-

glierne il frutto; maffimamente affinchè i miei Ni-

mici , vedendomi abbandonato, non ne facciano trion-

G a {o.
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, e non abbiano a dire : Egli ha feguici i divini

am.naeftranienti : egli ha confidato in lui : or vada
sì , che lo ha libeiMto . Mi da poi eh io mi "oidi ec.

Corrobora quello fecondo fuo argo^neaco, e il rinfor-

za "con d'i2 bcUilTini Atti: l' uno d' una lincerà con-

felFionc d'i iuoi dem::riti . Non è , dice , eh' io vo«

glia farmi pregio appo voi , o Signore, di queffca mia
iolf:;renza : conofco , e conll'Ifj d' aver meritato ogni

voftro giHiigo . ISlon però , chi mi ferita ec. L' altro è

di prontezza di volontà , e raffegnazione a fubir vo-

lentieri ogni pena
,
pur che non fia privo di Dio :

xA' quali tutti fono e:, quafi dica: Anzi io fon pron-

tilfinio a fodienere o^ni voflro j^afli^o • e voi^lio io

ftefìfo far penitenza della mia colpa . Ma vi fo uni-

camente riflettere , o mio Signore, che intanto ch'io

fofterilco per ubbidire alla voilra Legge , i miei Ni-

mici per queflo fteffo fi fanno contra me più iniolen-

ti j m' infultano vie pili , e fi moltiplicano . Ma ciò

•vedendo gV inimici ec.

E quello è il terzo argomento, col quale inten»

de Davide d' inchinare a le la divina mifericordia
^

opponendo con una lanta malizia alla lua Ibfferenza

la malignità de' fuoi Avverlarj . Al qual argomento

ha come preparato il Signore nel precedente , e lo fa

cadere con tanta naturalezza , e grazia , che fi vede ,

eh' era quefl:o Profeta in uno gran Santo , e gran Sa-<

vio . La perorazione anch' effa non è meno artificio^

fa . Egli vi replica in diverte foggie la propofta fua

Supplica : e a renderfi vie più benevolo , e propizio

Iddio , lo blandifce , appellandolo il fuo Signore , la

fua Salvezza , e fimi li cole ; nel che le Virtù Teo-
logiche di queflo Profeta , la Fede , la Speranza , e

la Carità bellameiue rilucono . Un
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Un Salmo sì proprio per inflruire coloro , che

fono caduti in peccato , falla neceffità di rimetterfi in

grazia di Dio
,

per trovare tranquillità di animo , e

pace dalle interne afflizioni , ed efterne , meritava cer-.

tamente , che la Chielà l' annoveraffe tra' Penitenzia-

li ; nel!' ordine però de' quali è a ragione il terzo .

I. Pv*
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54 Versione
I.

I
"A Omìfie ?ìe ìfi furore tuo arguns me: ìie^

1 J que in ira tua corrip'tas me .

II. ^ioniam fagittde tuce ifìjixce funt mihi : Ò*

co}ijìrmaJìi fuper me ma?ium tuam,

III. Non ejl fayiitns in carne mea a jacie ira

tU(S : ?ion efl pax ojjtbns meis a facie

peccatorum meorum .

IV. Quonlam Iniquitates me<s fupergrejfcc funt
caput meum : & ftcut onus grave gra-

vatde funt fuper me,

V. Putruerunt ^ & corrupta funt cicatrices mea
a facie inftpientia ìneae,

VI. Mifer faBus fum , & curvatus fum ufque

tn fnem : tota die contrifìatus ingredie"

bar .

VII. ^hioniam lumbi mei impìcti funt illufto-

nibus : Ò' non efl fanitas in carne mea ,

Vili. ^ffliBus fum ^ & bumiliatus fum nimis:

rugiebam a gemitu cordis mei ,

IX,
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/. y^ Tu, che il Cielo, e '1 Mondo puoi

\^^ comprendere (1)5
Io prego, che non voglia con furore

,

Ovver con ira il tuo fervo riprendere .

IL Perchè le tue faette ( 2 ) nel mio core

Son fitte ( 3 ), ed hai fopra di me fermata (4)
La tua man dritta (5), o fingolar Signore.

IIL La carne mia fempr è (tata privata

Di fanitade {6)^ da poi ch'io comprefi
,

Che mi fguardavi con la faccia irata.

E fimilmente fon più giorni, e mefi
,

Ch' entro nell' offa mìe (7) non fu mai pace
;

Peniando , eh' io fon carco di gran pefi .

IV. Però ch'io vedo, che '1 mio capo giace

Sotto r iniquitade , e '1 greve cargo
,

Lo qual quanto più guardo, più mi fpiaceJ

V. Ahmie ! che '1 noftro putrido letargo (8),
Lo quale io già penfava efler fmato (5?),

Per mia mattezza rompe, e fafli largo (io).
VI. Milero fatto fono , ed incurvato

Sino allo fine eftremo (11): e tutto il giorno

Vado dolente, trillo, e conturbato.

VII. Psrrchè i miei lumbi fon pieni di fcorno (12),
E di tentazioni fcellerate

,

Di Spirti , che mi Ihnno a torno a torno (i 3).
La carne mia è fenza fanitate (14):

VIIL lo fono afflitto , e molto umiliato ,

Sol
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IX. Dom'me ante te omne defidertum meum :

& gemìtus mcus a te 7ìoìi ejì nbfco?ìditus.

X. Cor meum conturbatum efl : develìquit me
njtrtus men : & lumeìi oculorum meorum
& ìpfum 710 n efl mecum .

XI. Amtct mei , C^ prosimi mei adijerjum me
appropitiquaverunt ^ & fleterunt .

XII. £/ qui juxta me erant de longèfleterunt :

& 'vim faciebant qui qucsrebnìit animam
meam.

XIII. £/ qui iiìquirebnrit mala miht locuti funt

, njanitates ; & dolos tota die medita-

bantur.

XIV. Ego autem tanquam furdus non audie^

barn ,
Ò' ficut mutus non aperiens os fuum .

XV. Et faBus fum ficut homo non audiens , Ò\

non habens in ore fuo redargutiones.

XVL
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Sol per la grande mia iniquitate.

E tanto è lo mio cor difconlokto ,

Ch' io gemo , e ruggio , come fa il leone
J

Oliando e fi fente prefo , ovver legato.

IX, O Signor mio la mia orazione
,

E '1 gemer mio , ed ogni defiderio
,

Nel tuo cofpetto fempre mai fi pone;

X. Lo core in me non trova refrigerio,

Perchè i' ho perfa la viriù degli occhi;

E di me fteffo ho perfo il minifterio (15).

X/.E quei( I (5),ch'io non credeva effer finocchi(i 7),

Ma veri amici , e proffimi
,

gik fono

Venuti contra me con lancie , e flocchi .

Z//. E queglijch'era appreffo a me più buono(i8),

Vedendo la rovina darmi addoffo
,

Fu al fuggire più , che gli altri
,
prono.

La onde il mio Nemico a ftuolo groITo,

Vedendomi foletto , s' afforzava

Del mio Caftello trapaffare il fofTo (ip);
XIIL Ma pur vedendo , che non gli giovava

A far affiliti , effendo il muro forte;

Con vii parole allora m'ingiuriava (20),
E nondimen

,
per darmi a la fin morte

,

Con tradimenti , e con occulti inganni

Penfava tutto '1 di d'entrar le porte (21):
XIV, Ma da poi eh' io mi vidi in tanti affanni,

XV. Subito feci come il fordo^e il mutto (22)-
H li
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XVI. ^omam m te Domine fperavt * tu exatù

dies me Domine Deus mens.

XVII. ^uta dìxl , nequando fupergnudeant mt-

hi mìmici mei : Ù' dum commoi^entur pe^

dcs mei
,
fuper me mtigna locufi funt .

XVIII. ^uoniayn ego in flagella i)aratus fum:
& dolor meus :n confpe6lu meo femper.

XIX. ^uoniam iniquitatem meam annmntabo
j

Ù' cogìtabo prò peccato meo.

XX. Inimici autem mei vlvunt : & conflrma-^

ti funt fuper me : Ù" muhtplicati funt

qui oderufit me inique,

XXI. ^i retribuunt mala prò honis detrahe*

hdnt
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Il qual non può dolerfi de' fuol danni (23).

XVL Però che in te, Signor, che vedi tutto^

r aveva già fermata la fperanza ,

Da chi per certo io fperava il frutto (24).
E certo i' ho in te tanta , e tal fidanza

,

Che più cafcare non mi lafcerai
;

Cavandomi d'ogni perverfa ufanza (25):
XVIL A ciò che gì' Inimici miei già mai

Non poflan infamarmi , ovver diletto
,

Ed allegrezza prender de' miei guai .

XFIIL Non però, che mi fenta sì perfetto (2 (^),

Ched (27) io non mi conofca peccatore,

Ed all' uman errore efler fuggetto .

XIX. Ed imperò fon certo , che il furore

Delli flagelli tuoi ho meritato
,

Ed ogni pena, ed ogni gran dolore.

A' quali tutti fono apparecchiato
,

E voglio foftener con gran pazienza :

Pur che di te , Signor , non fia privato .

Sempre mi morde la mia confcienza

Per li peccati grandi , eh' i' ho commeffi :

Onde io voglio far la penitenza .

XX. Ma ciò vedendo gì' Inimici fteflì
,

Son confermati fopra me più forti (28);
E fon moltiplicati , e fatti fpeffi .

XXI. E quegli, eh' ai benefattor fan torti (29)
Mi vanno diffamando, fol perch'io

H 2 H9



6o Versione
hant m'thl : quonìam fequchnr hoìiUatem ,

XXII. Ne derclinquas me Domiìjc Deus mcus ;
7ie dtfccjferis a me .

XXIII. Intende m adjutormn menni j Doìiihie

Deus falutìs mecs .

Annotazioni.
( I

)
Quefta circofcrizione di Dio ^ tu y che il

Cielo ec. non è porta oer riempitura, nò a cafo dall*

Alighieri ; ma con molto giudizio , e giufta la men-
te di Davide

, quafi dica : O Signore, tu , che com-
prendi ogni cola , e occulta , e palefe , non mi cor-

reggere con ira
,

perchè da te fteflb colla tua alta

mente ben vedi le mie afflizioni , non pure efterne
,

jTia interne
,
quanto grandi elle fieno , e quanto prò*

fonda nente mi fieno entrate nelT animo ec.

(2) Non è da flruggerfi la mente a indagare,

che voglia qui Davide figmificare col nome di faet*

te. Ottimamente S. Agoflino (a) intende per effe le

afflizioni, e i caftighi, che Dio manda agli Uomini

in quello Mondo : perchè in fatti con quella meta-

fora fono fovente indicati nella Sacra Scrittura. E co<

SI Giobbe (^) nel colmo de' fuoi travagli diceva: h
Saette di Dio fon in me .

(a) In hunc verf. VUU
ih) Gap. VI. n. 4.
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Ho fegultato allora i tuoi conforti .

XXII. Deh! non mi abbandonare, o Signor nfiio^

XXIII. Degnati i' prego, ftarmi in adjutorio

Contra li miei nemici , o alto Dio :

Perchè non ho migliore diverforio (30).

(3) Sono conficcate, penetrate, e profondamene

te internate nell' aniino .

(4) Giobbe difle
,
parlando di fé, ridotto infe-

licemente Tu un letamajo : C/je la mano di Dio lo a^

'veva toccato (a) . Ma Davide ufa qui un termine piìi

caricato. Perciocché per qual motivo^ dice qui S. A*
goftino ( ^ )

, domanda qui Davide di non ejjer con-ettO'

ne con indigna-^ione , ne con ira ? Ciò è , come fé dicef*

fé : Da che le cofé , cò^ io fojferifco , fon molte ,. e fon

grandi , io ti fupplico , Signore , che bafiino ec. Però a

moflrare dal bel principio , eh' erano tali , non dice

folamente, come Giobbe, che la mano di Dio lo ha
toccato, ma sì , che aveva Dio aggravata fu lui la

mano ; che è ciò , che vuol dire la voce Ebraica ,

che la volgata ha tradotta in ConfìrmafH , e il Voi*

garizzatore in hai fermata
'^

<^u2i£\ Il Signore colla fua

mano premcfle a calcarvi dentro nell' animo le faet»

te, e a tenervele ben profondi re ec.

( 5 ) Mano Dritta , cioè Defìra • e per la De*

firn la Forte'^ , e la Cojìan^A Ibno indicate , dice

otti-

fa) Gap. XIX. n. zi.

(h) In hunc yerf. Pfal.



Si Annotazioni
ottimamente Niccolò di Lira fopra la Genefi (a)'
onde l'Alighieri ben qui Taggiunfe, giufta la mente
di Davide * volendo dire , che Dio gli premeva fo-

pra coftantemente , e con forza la mano .

(6) Le afflizioni dell'animo ridondano ancora

nel corpo . Davide , da poi che fu rientrato in fé

fteffo , e comprefe la divina collera contra lui , e la

gravezza delle fue colpe , sì fé ne affliffe , che ne

lofferfe altresì molto la fanità fua corporale .

(7) Nel mio Interno, lignificato per 1' Ojfa.

(8) Riguarda Davide con quelle parole quel

tempo, che pulsò fra i fuoi peccati commelTi , e la

correzione , che Dio gli mandò facendo da Natan

(^): nei qual frattempo, che fu per lo meno di no-

ve meli , fé ne ftette il detto Re
,

quafi in un pro-

fondo letargo , afTopito nella fua colpa . E a ciò in-

dicare ha rivolto V Interprete appunto quel Cicatri'

ces della Volgata in Putrido letargo. Ma nel vero la

voce Ebraica Chaburoth , come olfervò il Bellarmino

(r), non fignifica una Cicatrice propriamente tale,

ma sì un Livore , o Segnale d' un Tumor , che prin-

cipia* onde voltò S. A golii no : Computruerunt ^ & pu-

truerunt livores mei. Quello fegnal di Tumore fu det-

to dall' Alighieri Letargo
,

perchè tanto il Letargo

addiviene per una materia fluida eterogenea depofta

per gli pori delle arterie nel capo, ovvero altramen-

te travaiata , fecondo i diverfi pareri de * Medici •

guanto il Tumore fi genera per una depofizione fi-

mil-

{a) Ad Op. XXXV. n. 18.

(h) Lib. IT. Reg. Gap. ix.

ic) In hunc loc.
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milmente q un umor viziato; fia ciò per colpa del"»

le fibre inerti a promuovere i fughi , o per colpa de-

gli fteffi fughi guaftati da particole vifcofe, acri, fa-

line, e che fo io. E fu detto Letargo, più tofto che

Tumore , avuta maffimamente rifleffione all' origine di

quella voce, che è formata dalla Greca, Lethe , che

lignifica Dimeniican-^a : poiché Davide nel detto fpa*

zio di tempo fi ville quafi dimentico d' aver Dio of-

fefo. Appiccovvi poi 1' aggiunto. Putrido^ per indi-

care , che fotto quel Tumore , o Letargo vi fi covava

'a putrefcente materia , che n' era, quafi depofiiio-

iie , il motivo , e la caufa .

(p) Stoltifì[ìma immaginazione de' peccatori ,

che, perchè non l'entono tortamente dopo le loro col-

pe la fpada fulminatrice di Dio fui capo , fi perfua-

dono , che Dio le abbia gittate dietro alle fpalle , e

che fia medicata ogni offefa .

(io) Ciò è, ficcome interpretano San Girola-

mo, ed Eufebio, mentre eh' io per mia mattezza

dorma fopra il mio peccato , e differifco di confef-

farlo
,

quafi Dio fé T avefle dimenticato, elfo fi ma-
nifefta improvvifamente, quafi Tumor, che fi rom<*

pe, e fcoppia, ne' gravi calighi, onde fono punito:

e accorgomi , che la piaga tempre pili fi fa larga ,

per le nuove afflizioni , che da eifa colpa mi fono

tuttavia cagionate .

(li) Incurvato fotto il pefo di quelli tanti ca-

lighi fino air efiremo ; che è ciò , che dice il Te-
fto Ebreo con quefl:' altre parole: Io fono ejlremamen»

te curva tOy e abbattuto fino a terra .

(12) I Settanta han letto veramente, /' v/fnima

mia è piena d' illufwni: Ma la Volgata , feguita da

San
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San Bafilio, da Tcodorcto , e d.\ molti altri, porta

in vece dell' tAitima mia ec. i miei Lumhi . Gli anti»

chi Filofofi in fatti collocavano nelle Reni le PalTio-

ni voluttuole . Platone^ l'crive Tullio (j), Jinfe
/'

xAnima triplice , ti cui principato fojfe nel capo , / ' ira

ìlei petto , e la cupidità [otto i precordj . Davide però

qui amplifica i movimenti fregolati della concupi-

Icenza , che fentiva in le flcflb , i quali riguardava

come un ieguito, e una punizione del luo peccato,

E quefto è quello, a cui mirò il Volgarizzatore , di*

cencio , che la piaga fi faceva larga . La parola poi

Ebraica , che la volgata ha interpretato lllufioni , fi*

gnifica propriamente Ignominia'^ onde ottimamente tra-

iportò 1' Alighieri : Perchè i miei lumbt fon pieni di

[corno
'^

alludendo a' defiderj ignominiofi , Ipiacevoli,

e turpi, che da quella parte beftiale, e concupifcen-

te gli erano perpetuamente partoriti , ficcome fpiega-

no i Santi Ambrofio, Girolamo, Agoflino , e Gre-

gorio .

(13) I Demonj , a' quali era da Dio permef-

fo, ili pena de' predetti peccati di Davide, di tor«

jnentarlo con Icellerate , e lalcive tentazioni .

(14) Perchè la mia iniquità V ha debilitata,

e reia inferma ,
producendovi il male di molte paf-

fioni , che la tengono perpetuamente inquieta , e Icon-

volta, e me umiliato, ed afflitto.

(15) Per virtìi degli occhi intendono i Santi

Ambrofio , Agoftino , e Girolamo il lume della ve-

rità
;

quafi le Davide aveffe voluto dire: Il mio
CUO-.

(«) TufcLii. qtiscft. lib. I. ex Timjco Platonis.
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cuoi'e 'è inquieto, e pieno di torbidi, perchè' ho fmar-

rita la verità , che è il lume degli occhi dell' ani-

ma: e ravvolto nelle tenebre del peccato, ho perdu-

to il governo di me medefimo , né lo dove mi vol-

ga. Qj-ieflo accecamento, e conluiionc di i'pirito, che

confifle in non faperc diftmguere né il male, che è in

iToi , né il bene, che ci biiogna, e l'ultimo interno,

e terribil gai^igo , di cui fi compiagne Davide all'

aipetto però del cjuale, pieno d' orrore, fi butta con
tutta r anima iupplichevole davanti a Dio.

(l<5) Dalle guerre intePcine, che dentro a fc Da-
vide fperiraentava

,
pafia qui a deicriver 1' eR:er-

ne guerre, le perfecuzioni , e le detrazioni, che pro-
vò in pena della fua colpa j allora quando ribellatori

a lui il figliuolo Aflalonnc, fu tradico da Achitòfel

e abbandonato da' fuoi Fratelli della Tribìli di Già*
da . Per tale occafione interpreta in fitti il prcfen-
te Vcrfetto cogli altri, che feguono, Teodoreto .

(17) La canna, per effer fragile, e ^^tiota , h
agevolmente da ogni aura agitata

, e però è fimbolo
di volubilità, e d' incoitanza . QLiindi dilTe Gesù Gri-
llo agli Ebrei, parlando del Battirta : Còe JJete zoi
ti/chi a vedere? una Canna ilal vento agitata (a)} cioè
un Uomo vuoto di fenno , e volubile ? Ma Ipecial*
rnentc è fimbolo , e fcgno di fragilità: onde il Re
degli Ailirj Rapface mandò ad Ezechia, dicendo {[)):^ che ti coììfidi tu in quejìo baJÌGne di canina ec? cioè in
Faraone. E nel quarto libro de' Re (e) il medeiimo'

i^-i) Luca: Cip. Vrr. Verf. i...

{h) Ifaiit C p. XXX VI. n. 6,

{O C:'.p. XViii. n. XI..
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Ra.prace al medefiin^ Ezrechla: Speri tu in tir. bajìone

ih canna? ec. cosi chiaiuando novellamente per di-

iprcgio il Re d' Egitto. E Dio appo Ezechicllo {a)
al incdefinio He d' Egitto : Pei-chò- tu fojìi un bajlo-

ne di canna alla Cafa d' Ifdi-aello ec. io ti farò fentir
Lz mia fpada.,D2ìUe ebbe nella traduzione di qiicfto

Verletto in mira qucfte elprcirioni-. E come le Can«
ne dell' India non- erano- per anche in ufo a' fiioi

tempi , e i baftoni li. dovean di Finocchj formare
,

uiati anche a' noftri giorni da alcuni; valendofi però
egli jfiguratament-c- della materia per la forma , niiic

.F/wQiTc^y,. in ifcambio di bafloni- di canna
-^
ovvero fcni-

plicemente pofe qui la. l'pezie per lo genere, cioè.

Finocchj , che fono cannuccie leggiere, e più fragili'

nncor delie Canne, per le frefle Canne: volendo dire
,

the quegli , che non credeva effere incofcanti/:, e fra-

gili al par delle cannuccie di finocchio , ma quercia:

refiftenti , e Rabili ec.

(i8r) Intende di quegli della fua Tribù dìGm--
da, che 1' abbandonarono.

(Tp>) Parla venfimilmente à\ Bahurim ^ Piazzai

della Tribù di Beniamino , fituara fu una collina-

lontana d' intorno a' due leghe da Gerufalemme dal-

ia parte del Giordano ; dove i ribellantiiì di mano
ili mano, e a fluoio a ftuolo , tentavano per avven-*

tura di forprenderlo .

(20) Fu appunto a Bahurim , che Semei fi fé*

ce particolarmente a dir maledizioni,, e a tirar faffi

Gonrra. Davide {b).-

{a) Gap. XXIX. n. 6,

(b) Lib. II. Rcg. Gap. XVI» V. $. &c.
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(.21) Il Tefto -Ebreo così legge: Qi!e\ eòe criv

ca'V^.no /' anima mia , cioè la mta -vita , mi tsnde-vnrt

tìe laccj . Ciò e tuttuno ; e vuol dire , che non po-

tendolo i fuoi Nimici con forza aperta lorprendere ,

oli tendevano infidie .

(22) Mutto con due 7", o perchè a que' tempi

non erano fermate le, buone regole dell ' ortografia
,

onde raddoppiavano gli uni 1-e confonanti , e gli al-

tri non le raddoppiavano, come lor meglio tornava/

per cui cagione troviamo molte fimi li confonanzc da-

gli Antichi nelle lor poefie fenza fcrupolo ufate • o
perchè Dante fi ufurpò la licenza di raddoppiarvi in

grazia della rima la T" . E per avventura giudicò di

poter tanto meglio ciò fare
,

quanto che efiendo la

voce profaica Mutolo^ e la poetica Muto, quefi:' ac-

corciamento gliene dovette qualche apparenza fommi-
niflrar di ragione . Il fimigliante praticò Francefco
Barberino , che quafi fempre Mutto fcrifìe con due
T nQ fuoi Documenti d' %Àmoys , come per efempio;

^f'uejìi lo pajfato anno gran frutti^.

Or tempefta gli ha Jìrutti:

Compenja^' e ne fgìiuoi parlanti^ e mutti^

E in altro luogo:

E li fubbktti tutti
^

Se non fon fordi e muttì^
J^oran quinci vedere

, :ì

Che li convten tenere ec^

(23) QucRo in fatti fu quello, che fece Davi-
de, allorché Ahilai , e tutti i fuoi fervidori fgridò

,

pei'chè volevano uccidere Semel ,- Lanciatelo , diceva
I 2 ^egli
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cc;li, Lrfcìjtelo tir,- male, quanto imole
^
perche qiiejìa e

la l'olontà del Signore (^).

(24) Quella iperanza medcfima è quella , che

produfie per motivo della liia Ibfìerenza al detto A-
hilai , e pgli akri : Lafcidte ydìcc\à ^ che Scmei mi ma-

ledica : e il Signore per avventura riguarderà la mia

^[fìf^oiie , e mi farà altrettanto bene per qucjì ' odierna

rnaledi^.oyie , eh'' io ricevo (ù) .

(25) Davide conofccva ottimamente , clu i Tuoi

peccati erano la cagione de' llioi caflighi • onde log^

giunge: Non folamente io fpero , che ioddisfatto di

quella mia penitenza, mi traggiatc, o Signore , dal*

Je mie afflizioni • ma fpero ancora , che mi caviate

d' ogni cattiva inchtnazione, ed abito, ond' io iion

cada più in peccato* e per tal guifa rimofla ogni lor-

gente de' miei malori , ftieno quclì:! lontani ; ficchè

non abbiano occafione i miei Nimici, vedendomi da

voi vie più afflitto, di rallegrarfi Ili me ce.

{16) Non è per quella mia Iblierenza , eh' io

mi ftimi Uomo dabbene, e Tanto. Anzi non folo mi

conofco reo in fatti di gravilìime colpe : ma mi co-

jiofco altresì capacifìlmo di cadere in nuove altre .

Però e confefTo, come reo di quelle, d' aver meri-

tato oqni vorlro fìaqello , e voglio io flelTo far da

me penitenza, come capace di ricadere, per non cl-

fcr di voi più privato .

(27) Ched invece di Cbe, coli' aggiunta della

D in fine, conforme al ibllto degli antichi Poeti,

che mvece di Còj, Ne y Se ^ e fimiii , dicevano CZ»?^/,

Ned ,

(a) Lih. TI. R.'-.g, Cap. XVI. v. ir.

{ h ) Ibid. V. I 1.
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NeJj Sei:!, a rendere più foflienuto il verfo, qua-

lora a dette parole una vocale fcgulva . Così il

Boccaccio neir ^':neto .

Ched et non piijjin l^t ragion dovuta .

e il Petrarca nel Sonetto Giunto in ha ,y3r.ìor ,-

Ned ella a me per tutto il fuo difcgno .

e Gino da Pillo ja in un altro Sonetto :

Sed et non fojje t/fmor , c/jj lo conforta .

( iS ) Cioè , fi confermano vie niìi fortemente
,

e fi moltiplicano, e iniblcntircono vie piì.i
,

per ca-

gionc della mia fofìerenza .

(25?) Cioè, coloro, che non giudicano fecondo

r equità, né fecondo il merito di chi ben opera , ov-

vero anche coloro , che rendono male per lo bene ,

che han ricevuto , mi lacerano colle loro maldicen'»

ze , e continuano ad odiarmi, folo perchè io ho aU
lora i tuoi conforti, e conOglj l'eguitati , o mio Dio,

di foiferire con umiltà, e far loro del bene.

(30) Diverforio , voce ufata pur da altri Tofca-
ni , come da Fra Cavalca nel fuo Speccbio di Peni-

ten-ra, è fatta dal Di-verfari de' Latini , che vai D;.(

vertire ad albergo.' e jfìgnifica ^uitaxjone , o ^ìlog^io

^

non di permanenza, ma di pafTaggio : onde diceva un
Gentile [a) lo parto di quejìa vita , come da uri ofpi'^io ^non
da una cafa ; poiché la natura ci ha dato un Dinjjrfbrio da
farvi dimora , non da abitare . Dante qualora di si l^itta

voce usò in quella fua Traduzione, ebbe in mira cf

ufarla in tal fentimento, conìc fc Davide avelie det-

to: poiché in quella vita mortale , che è il noilro

piverlbrio
, non ho dove meglio ricoverarmi , che

lotto la voflra protezione,© Signore. Mi~

(.0 Ciccr. in Caton.
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I V

Miferere mei Deus [ecundmn Ò'c. Pfal. 50.

Lciini hanno attribuito queflo Salmo a Manaf-
ie Ra di Giuda , allora quando fu prigioniero

per divina punizione in Babbilonia condotto :

ed altri, fenza determinare perfona , lo hanno credu-

to opera di qualcun de' Giudei, nella cattività efifteu-

ti dopo la prefa , e la chftruzione di Gerufalemme , e

del Tempio . Nel vero ci ha per entro certi parag-
gi , che pajono priiove al primo afpetto afìai buone ,

che allora le mura di Gerui'alemme erano diftrutte, e

che gli ufati facrifiz] più ivi non s' offerivano ; due

circoflanze , che non convengono per verun conto a

<|ue' tempi , che regnò Davide . Due ragioni a ogni

modo fi oppongono a così fatte opinioni . La pnma
€ il titolo fìefib del Salmo , il quale è : Sii/mo , eòe

'compofe Davide , allora che il Profeta hJatiin "venne a

trovarlo , dolu) cìj' ebbe peccato con Berfabea . La fe-

conda è , elle flante le predette opinioni , men faci-

le , e men propria rafienibra V applicazione de' Ver-

fctti 12. 13. 14. 15. a gli Schiavi in Babbilonia. La
maggior parte per tanto degl' Interpreti , e de' Padri

i' attribuifcono a Davide : ma non convengono tutta-

via in ogni colà, ed a pieno. Abcn Ezra iaiciò fcrit-
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co , eh- un Savio delli fui Naz-ione cred-va , che i

due ulciini Vcrietti di quedo Salm-o gU foffero ilad

aggiunti da qualche pio Giudeo ,
che viveva duTaiue

la predetta Cattività , e che ri foleva per Tua divo-

zione recitare. Il Calmct lembra , che inchini a

ciò credere; e ne allega in confermazione una fimil?

Aggiunta al Cantica , che fu nella cerimonia del Tra-

fporto dell' Arca a Gerufalemme cantato fotto il Re-

gno di Davide (^) ; dove fi prega il Signore di ragù*

nare il fuo -popolo difperib fralle Nazioni; preghiera,

che niun rapporto ha co' tempi di quel Monarca , non

pili che quella , che in fine di quefto Salmo fi leg-

ge; amcndue le quali fi potrebbono egualmente leva-

re, die' egli, fenza nulla guadare, o togliere della lo*

ro economia , o del loro ienfo . Ma quelle Aggiun-

te nella Sacra Scrittura non fi debbono fenza gran-

diifimo fondamento immaginare
;

perciocché a molti

inconvenienti potrebbono a poco a poco aprir larga

via . Alcuni Greci Padri per tanto , a falvar ogni

cofa, {limarono, che Davide, nel compor quello Sal-

mo , folTe da due diverfi fuggetti come occupato ;
1' u^»

no de' quali foffe il fuo Peccato con Berfabea ec :

Y altro foffe la Cattività del Popolo Ebreo in Bab-

bilonia . Io per dir quel , che fento , non veggo ne-

ceflìtà veruna d' avere a tal non fondata, e sforzata

intei'pretazione a ricorrere * La Chiela ha ognora fti*

nato , che Davide toccato nel fuo cuore da Dio ,. do-

po r ammonizione da Natano lui fatta, quefto Com-
ponimento dettafife, tale, qual è, per un' umile con-

felTioue delia fua colpa , implorando la divina pietà..

Nà

(à) Lib. U Paralip. cap,^ XVI' n; 35; &c..
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Kè i' intera interprcrazionc di cfìb giiifta tal' fcnfo

riefce o malagevole , o impropria , come fi può qui

vedere .

La piopolizionc di quefto Salmo è una Suppli-

ca , nella qual Davide prega il Signore ad ularc con

effo ku mircricordia , non qualunque , ma grande,

perchè di moke miicrazioni vorrcbb' eiTere graziato.

O Si^rtor :nw , o P.ulrc ec. La prima di efle è , che

gli mondi r anima da ogni colpa, e la kia grazia gli

renda . E pur per la infinita ec, Ma quella remilìio-

ne della iaa colpa V aveva già Davide intefa da Na-

tan
,
poiché a lui conielsò ii iuo peccato { a) . Pafìa

più oltre qui egli , e prega d' elfer vie più giuftifi-

cato per una maggior intulìone di grazia ; onde tol-

to il cattivo abito , e mortificata la concupiicenza ,

r anima lua lì faccia davanti a Dio pili bella , e cen-

tra le tentazioni pili torte . lo pretto ancora , che ec.

E io vi prego di ciò , dice egli al Signore
,

perchè

conoico la mia malizia, e mi Ha nella mente im-

prelio il fomite del peccato , funellilfima confeguen-

za del peccato d' origine , che mi fa di fpavento tre-

mare , ch'io non ricada. Perchè conofco bene ce.

Per muo-vere pero Dio a concedergli la prima

pane di quefta lua petizione , altro mezzo non ci era ,

che tma integrale, e doloroià , e foddislattoria con-

•féfilone . Ld ecco ciò, che fa Davide dalle parole.

In te ho 10 peccato ec. fino a quelle efclulìvamente ;

O manto gran piacer ec. Io conferfo , die' egli , d' a-

vervi oife-io : perchè le io di^ciU altramente , farei

un

(.-f, Lib. II. Reg. cap. XII. n. 13.
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un mentitore : il che è quello , che infegnò dappoi

r Appoftolo S.Giovanni: che fé noi diremo di non a-

vere peccato , noi ci feduciamo / e la verità non è in

noi {a) , Ma i Santi coftumarono ognora di confef-

fare non pure i delitti certi , ma gli fregolamenti an-

cora delle paffioni , e i moti , che in ie ientivano
,

fenza efaminare , fc vi avefifero o poco , o molto , o
niente ancor conlentlto . Perfuafi , che 1' abiiTo della

noftra miieria invoca 1' abiffo della divina miiericor-

dia, aggravavano la loro indegnità, per provocare vie

più la divina mifericordia , come fanno i poveri , che
fi moftrano più infermi di quel , che fono

,
per pro-

vocare le genti a far loro maggior limofma . Perciò

dice Davide : Io nelle iniquitadi fon concetto ec. e con-

fejfovi tale mia miferia ,
perchè voi amate il vero . E

ciò quanto alT integrità . Quanto al dolore , bifo-

gna riflettere , che quelle parole : In te ho io peccato

folamente , non importano precifamente ciò , che fuo-»

nano elleno al primo afpetto
;
perchè così meramen-

te confiderate potrebbono infino riputarfi per mancan-
ti di verità . Nel vero non pur contra Dio aveva
egli peccato , ma peccato avea altresì contra Uria
uccifo , contra Berfabea violata, e contra il Popolo
Icandalezzato

; tutte iniquità , che lui rinfacciò nella
fua ammonizione Natano . Ma vogliono efprimere
quello , che a lui ne' fuoi falli doleva più

, eh' era
Iddio ofFefo

, come ben penetrò Teodoreto . Quello
penfiero occupando profondamente la confiderazione dì

K Da^

\

{a.) Ep, r, cap. I. n. 8.
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Davide, una moglie violata, e un marito uccilb gli

parevano un nulla
;
perchè infatti 1' olìefa della crea-

tura è un nulla rifpetto a quella del Creatore . Che
poi tale fia il legittimo fenfo di dette parole fi fa

manifcfto da ciò , eh' effe altro non fono , che il

femplice , Io ho peccato davanti al Signore ( ^ ), che

aveva prima egli detto dopo la riprenfione lui fat-

ta da Natan, dopo il quale udì tortamente dal Pro-
feta intonarfi la remiflìone , e il perdono , che Dio
gli dava delle fue colpe. Ora è certo, che Dio non
ha promeffa , né concede nella prefente provvidenza la

grazia giufìificativa , che alla carità . Bifogna adun-
que confeflare , che quelle parole : Io ho peccato con*

tra il Signore , efprimeffero un vivifTimo Atto di per-»

fetta contrizione, per lo quale ottenefl'e immantinen-
te di effere giuftificato . E come quelle parole non
fono , che quefte , che in tal fuo Salmo di peniten-

za ei replica ; cosi chiaro è a conchiudere , che le

medefnne qui pure efprimono una interiore, e profon-

da contrizione . Quefta fua contrizione apparifce an-

che più da quelle parole : O quanto mi rmcrefce ec.
*

dove il Profeta aggiunge per motivo del cordial fuo

dolore, 1' ingratitudine fua al Signore, che dello fpi.<

rito di profezia 1' avea riempiuto , della conofcenza

de' fuoi miflerj , e delle verità piìi nafcofe . Final-

mente quanto alla foddisfazione , Davide fapeva be-

niffimo , che Dio rimette a' veri penitenti le pene

IÌ3Ìrituali , ed eterne, fenza tuttavia rimetter loro le

pe.

(it) Lib. II. Reg. cap. XII. n. 9. io. «4,
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pene di quefta vita , e le fofferenze del corpo . Ed
era sì pieno nel fuo interno d' un umile amore ver-

io quefta pietofa feverità , colla quale li, xratta , che

fenza punto cercare di efentar fé medefimo , anzi egli

fteffo protetta di volere, quando Dio il degni della

fua amicizia , farne una fpontanea penitenza , morti-

ficare i proprj appetiti , e vie più faril fanto : Io foì?,

difpojìo a far ec.

La mancanza d' orazione è il principio d' ogni

caduta , e la perfeveranza nel bene è un dono , che

non fi concede, fé non a chi prega, come dice S. A-
goftino {a) . Davide adunque , per impetrare quefta

perfeveranza , eh' è il precipuo fcopo della feconda

parte della fua Supplica , mette in opera 11 detto

mezzo . E perchè Dio fovente in pena de' peccati

commeffi lafcia cadere in altri ; il riprega però da
principio umilmente , che fi voglia affatto dimenti-

care delle fue colpe , e fterminarne dall' animo fuo

ogni veftigio . La domanda è grande , ma a muo-
verlo , con accorto , e beli' artifizio gli mette davanti

la- fua dolcezza, e facilità in perdonare, e la gloria,

eh' indi gliene deriva dagli Uomini : Oh quanto gran
piacer ec. Indi pafia a caldamente pregarlo , accom-
pagnando fempre la fua orazione con umiltà , e fer-

vor fingolare : O Signor mio volgi ec. Alla bontà di

Dio in perdonare aggiunge per fecondo motivo a mo-
verlo la fua gratitudine, per cui fi dimoftra pronti!-,

fimo a rifare lo fcandalo : Signor fé tu fai quejlo ec.

K 2 Per

{a) Lib. de Eccl. Dogm.
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Per conchiufione poi dì quefto fuo Salmo eiuia

j1 Profeta in una fpecic di Confutazione. E potreb-

be alcun dire , die' egli : perchè o Davide , non of-

ferite voi, ad impetrar quelle grazie, vittime, e fa-

crifizj ? Perchè, rifponde , il vero facrifizio è il cuor

contrito : e quefto è quello , che Dio vuole da me
al prefente . Egli mi parria fave ce. dove accenna ,

che r uomo non fi giuftifica , che per la carità , e

che i facrifizj degli Antichi erano da fé medcfimi inu-

tili . Per altro, feguita egli, io fono altresì prontif-

iimo a glorificarlo con ogni forta d' immolazione . Ed
oh ! permettetemi , o Signore , eh' io pofla ftabilire

ia voflra Città , e fabbricarvi il Tempio, coni' e l'ar-

dente mio difiderio ! Allora accetterete voi, e facrifi-

zj , e olocaufti , eh' io ancora mi farò gloria di offe-

rirvi in abbondanza
,

per cfpiazione della mia col-

pa , e per impetrazione di quella perfeveranza , di

che vi prego : Signor
, fa che Sion ec.

Di quefto defiderio, che Davide aveva , di edi-

ficare il Tempio, ce ne fa autentica fede la Scrittu-

ra fleffa nel libro fecondo de' Re al capo fetiimo [a)^

e nel libro terzo de'medefimiRe al capo ottavo (Z»)*

dal primo de' quali luoghi fi trae altresì , che Geru-

falemme non era allora Città di quella confideiazio-

ne , a che Davide avrebbe voluto ridurla, fé i per-

petui affari di guerra gliene aveflero data la comodi-

tà . Avevala egli conquiftata coli' armi alla mano
,

e per

( a) N. X. Tò.

(*) N. 9. & feqq.

1
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e per forza d' afTalto fopra i Gebufei . Tale per av*

ventura , e certamente non migliorata di troppo do-

vè tenerfela : benché altre follerò le fue brame
,

co^

me s' è detto
,

poiché Dio volle e 1' una , e T altra

di quelle impreie a Salomone ferbate : il che tutto

dallo fteffo Capo apparifcc .

I. yVu
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'•M
Ifevere mei Deus

,
fccundum mngnam

m'tferieoràtam tuam.

IL Et fecunàum multttudtnem miferattonum tua*

rum j dele in'tqu'ttatem menm ,

III. Ampltus lava me ^b i?iiquitare mea : &
a peccato meo munda me .

IV. ^uonìam m'tqiùtatem meam ego cognofco :

& peccatum meum contra me ejì femper.

V. Tiht foli peccavi^ & malum coram te feci ;
ut jujìificeris in fermo?ìibus tuis , C^ vin-

cas cum judicaris ,

VI. Ecce enim in iniquitatibus conceptus fum :

& in peccatis concepìt me mater mea,

VII. Ecce enim veritatem dilexijli : incerta^&
occulta fapienti^ tuae manifefìajìi mihi .

Vili. Afpevges me hyffopo , & mundabor : la*

vabts me j C^ fuper nivem dealbabor.

IX.
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/. /"^ Signor mio, Padre di concordia ( i ),

V^ Io prego te per la tua gran pietade
,

Ti degni aver di me mifericordia .

//. E pur per la infinita tua boutade

Prego, Signor 5 che tu da me difcacci (2)
Ogni peccato , ed ogni iniquitade .

///. Io prego ancora, che mondo mi facci

Da ogni colpa mia , ed ingiuftizia ;
^

E che mi guardi da gli occulti lacci,

IF, Poiché conolco ben la mia malizia :

E Tempre il mio peccato ho nella mente(3)j
Lo qual con me s' è fin dalla puerizia .

y. In te ho io peccato folamente (4)'
Ed ho commelTo il male in tuo cofpetto

,

Perchè io io , che '1 tuo parlar non mente ( 5 ).

VI, Io nelle iniquitadi fon concetto (^);
E da mia Madre partorito fui,

Eflendo pieno dell' uman difetto (7).
17/, Ecco Signor

(
perchè tu fc' colui

,

Ch' ami il vero ) eh' io non ti ho celato

Quello , eh' i ho commefTo in te, e 'n altrui p

O quanto mi rincrefce aver peccato
,

Penfando , che della tua fapienza

L'incerto, e F ofcur m' hai manifeftatol

VII/, Io fon difpoflo a far Ìa penitenza :

E fpero farmi bianco più , che neve
,

Se tu mi lavi la mia cofcienza .

IX.



8o Versione
IX, Auditui meo dabìs gaudìtim ^ & latinam*

& cxuhabu?ìP offa humil'tata.

X. Averte fnctem tuam a peccnt'ts meU : &,
omne<: intquitatet mcas dele .

XI. Cor mundum crea in me Deus : & Jp'tri'*

tum return innova iti vifceribus meis,

XII. Ne projìcias me a facie tua : & fpirìtum

fan^um tuum ne auferas a me ,

XIII. Redde mthl latitiam falufaris tuij& /pi*

rifu principali conjirma me .

XIV. Docebo iniquos vias tuas : & impiì ad

te convertentur ,

XV.
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IX. O quanto gran piacer l'uomo riceve^

Quand' egli lente , e vede , che tu Tei

Al perdonare tanto dolce , e lieve j

Se mai io intendo quello, eh' io vorrei -

Aver udito nell' etade pazza
,

S' allegreranno gli umili olii miei (8).

X. O Signor mio volgi la tua fazza (e?)

Dalli peccati miei ; ed ogni fililo
,

Ed ogni iniquità da me dilcazza .

XL Rimiova lo mio core , e mondo fallo ( i© )
*

E poi infondi lo Ipirito dritto

1^3 e' miei interior lenza intervallo.

XII. Non mi voler lalciare cosi afflitto
,

Di mi nalconder lo tuo lanto volto :

Ma fa, che con gli eletti io fia afcrittp*

Non conlentir , Signor , che mi fia tolto

Lo tuo Ipirito lanto, e 1' amicizia

Della tua Maeita , che già m' ha rcolto(ii)*

XIIL Deh l rendimi , Signor ,
quella letizia (i z)

,

La qual fa 1' uomo degno di ialute :

E non voler guardar a mia ingiuftizia.

E col tuo Ipirto pieno di virtute (13)
Fa, che confermi lo mio cor lesi'iero ,

« . .
ero 7

S\ che dai tuo lervir mai non (ì mute.
XIl^. Signor, le tu fai quello, come fpero.

Io moilrerò all'umana nequizia (14)
La via di convertirfi a te Dio vero.

L XF,



8i V E R S I O N E.

XV. Lìbera r,ie de fangmnìhus Dsus\^ Deus fa»
lutìs me:e. :.

Ò' esultabit linpua mea ìu*

pitiam tuanì .

XVI. Do7nhìe Libia mea aperies : CT os ìneum
annuntìabìt. l.audem. tuam ^

XVir. fontani fi vohùffjs farrificìum , àcd'if-

fin utìq^Ae z holacaujlis- non dele^abens .

XVIII. Sacrtpclunr Deo fpìrhus- coinrìbulatus :

cor contrttum & humil'iatum Deus non

defpìc'tes .

XIX.. Benigne fnc 'Domine in bona- 'voìuntate, tua

5iion\^ ut adifìcentur muri Jerufalem,

XX. Tunc acceptabis facrifiàum jujìitice , obìa'^

ticnes ,
Ù" hotocaufta : tunc imponcnt fuf

per altare tuum vìtulos ^

A N K O T A Z I O NT.

( I ) Ben qui è' detto il Signore Pjrlre di concor-

dia
-^

perchè egli volge ognora nella, fua mente cogi-

\
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XV. Libera me dalla carnai malizia (15)^

A ciò che la mia lingua degnamente

Poffa magnificar la tua giuftizia {16),

XVL A^pri, Signor, le labbra della mente,

A ciò che la mia bocca la tua laude

Pofia manifeliare a tutta gente.

XVII. Egli mi parria fare una gran fraude (17)

A dar la peccorelìa per lo vizio
,

Della qual lo,che '1 mio Signor non gaude (i 8).

XVIIL Lo fpirto tribolato, al mio giudizio-,

E '1 cor contrito, € bene umiliato

Si può chiamare vero facrifizio (ip).

XIX. Signor fa , che Sion fia ben .guardato
j

A ciò che il muro di Gerufaleme

Sicuramente fi a edificato (20),

XX. Allora accetterai le offerte infemc

Con le vitelle ^ che fopra V altare

Offeriratti quei, che molto teme
Al tuo comandamento contraltare.

taxjoni di face., e non J* ctffihìme (^) * e Vorì'ebbt^

elle tutti ì peccatori fi riunifTero a lui ,

Li (a)
^m. " fn^fW«t»»»liil r , Il > .., . 1»

X-») Jer<. Cap. XXIX« n^ ik* '
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(z) Perchè il Peccato è detto, qiiafi Tirami^,,

iniDolTcfrarfi dell' Anima .

( 3 ) La voce Peccato in quattro modi è adope-

rata nella Sacra Scrittura , come con apertillinii efcni-.

pj dimoflra il Bclbrmino (a). Perciocché, ivi ora

.lignifica la colpa llefìa morale, ora la cagione di el-

la, o'.-p la pena di cfla , ed ora 1' elpiazione di elTa
,

che e il lacrifizio , o la vittima . QliÌ per peccato

iniende il Salmi (la la Concupilcenza , la quale lì è

centra lui* gli fa guerra • e gli- fta però fitta in men-
te . E peccato 1' appellò alarsi T Apoflolo Paoio ,

come è chiaro dal Contefto : Non regni il Peccato nel

•vojlìo mortai corpo ec, [b] : non già perchè elTa fia

veramente peccato : ma. tale cosi per figura fi appel-

la , dice Sant' Agoiliuo (^), perchè dal peccato ci'

venne , e pena è del peccato .,

(4) Il mio un!co,eibmmo rincrefci mento non

è già per le afflizioni dal voftro Profeta intimate-

mi a nome voftro in pena delle mie colpe * ma h

folamente d' aver peccato contra voi ec.

( 5 ) Ebbe Dante nell' intelligenza di queRo paf-

ib in mira r interpretazione, che al medefimo diede

r Apoflolo Paolo , così fcrivendo (d): £' però Die

tjerace : ma ogni Uomo è mendace y ficcarne è fcritto ,

pefxhè tu fii giujlificato né' fuoi fermoni , e vinchi
,

quan'^

dò avrai giudicato >

{6)

(a) Ve Amiff. Graf. & Stato Pece. Lib. V. Cap. X.

(b) Epift. ad Rom. VI. n. ii.

(e) Lib. r. Retrad. Cap. XV^
(^) Ad Rom. Cap. III. n. 4»
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(6) Parla qui Davide, glufla il comune pare-

re de' Santi Padri , del peccato originale , e della

concuDilcenza , e dirpofuioni prave in lui dal mede-

fnno derivate r

(7) Sant'Ambrofio , San Girolamo, Sant'Ilaria,

e varj antichi Saltcrj hanno in fatti : In peccato pe-,

perìt me niater mea ^ in vece di : In peccatis concepii

me ec. Sebbene quanto alla foilanza è lo fìeffo ; non

volendo Davide altro dire, fc non che fua madre Fa»

veva prodotto a quella vita mortale, pieno di concu-

pilcenze
,

per la comunicazione della colpa , dal pri-

mo Padre commefla ; e tiranneggiato da quel fomi-

te
,
per cui la came contraila perpetuamente allo fpi-

rito . L' Apoftolo Paolo non parlava in difterence

maniera (a) : Io /ente , diceva egli , un altra Legga

nelle mie membra ripugnante alla Legge della mente mia ^

? tendente a fubordinarmi alla Legge del peccato .

( 8 ) L' Ebraico Tefto si dice : Mi farai udire ec,

e vuol inrendere : Voi , o Signore , udir mi farete

r interna voce del voftro fpirito , che d' allegrezza

mi empirà in fcgno di remiffione , la qual cola io

vorrei , che fucceduta fofìe nelP età mia pazza , cioè

nel tempo della mia cecità. Tale, e tanto farà il

mio gaudio , che mi ridonderà fino nell' inferior par-

te, e neir offa. Non è , che Davide non fapclTe già

da Natano , come la colpa fua gli era fiata già dal

Signor condonata ; ma vuol fare a Dio intendere le

benedizioni di allegrezza , eh' egli è per ricevere per

que*

(«) Ibid. cap. Vn* n. 45»



S<5 Atjnotazioi^t
^uefta fua gran mìfericordia , e bontà; onde muorer-
Jo piìi agevolmente a concedergli tutto ciò , che dc-
iidera,

(p) Faccia fi mette fovente nella Seri taira per
Vendetta^ o Collera ^- e Fa^-^a , dice il Volgarizzatore*

fìccome poco lotto Dìfcax^^a ^ invece di Faccia, e Dj-

/caccia, per licenza poetica , Così il medefimo Dante
nel iuo maggior Poema dilTc pur Tor'::^a invece di Tor-

cia: e Fa'^'::;a per Faccia verbo {'t) ^ e Tre'^'^a per Tr*^-

eia [b) difle Brunetto Lptini ; e Lapo Gianni,

Girai a quella , cìf ha la bionda tre^j!^ ^
e cosi d' altre voci fi dica.

( io) E'giuftamente conforme all'Ebreo, clic cosi

dice : Rinno-va nel mio interiore uno fpirito fiabile , drit-

to ec. € vuoi dire : Rinnovate , o Signore , il mio
cuore

,
perchè fu efTo corrotto dal primo inftante del-

la mia concezione ; e a quella corruzione vi ho aggiun-

te , a vie pili lordarlo, le attuali mie colpe. Pero fat-

telo totalmente mondo , e animatelo infine dello fpi-

rito di rettitudine , o fia della retta affezione , che è

Ja Carità-

( II ) Cioè , che m' ha formato, ^ creato. Giob-

te allegava quello ftelTo motivo al Signore, per mo-
verlo a clemenza. Le tue mani, diceva egli [e), mi

hanno fatto , e tutto in hanno formato all' intorno / e così

di repente mi precipiti ? Ricordati di grafia , che m hai

impajìato /ìccome loto ^ e corrai ridurmi jn pol'vere ?

(12)

( a) Ret.

( h ) Tefor^t.

ic) Gap. X. n. 8. & p.
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( 12 ) Cioè l'amicizia di DicJ^t e la grazia fua,

che fono la vera allegrezza , e quella , che ec.

( 13 )
Quella è T interpretazione in fatti , che

danno a quelle parole Spiritu principali il Grifoftomo,

Teodoreto , Niceforo , Eutimio, e molti altri ; ed è

la vera fionificazione d^lla Greca voce Hegemomcats y

ulàta da' Settanta Interpreti , che vuol dìre>, uno Ipi»

rito dominante e regolatore , un imperio di ragione,

che fignoreggi le paliioni

(14) Agli Uomini: peccatori ed iniqui > Ed ce-

co la giufta comprerriazione dello- Icandalo dato ,. che

vuol ri tare.

(15)- Dai; carnali defiderj , dall' irafcibile , e dal

concupilcibi le Appetito,. ei'prcfTì nella Volgata col ter-

mine di Sangttinìbus : poiché nelle Concupifcenze il

langue principalmente predomina , come oflervarono'

Sant* Agoftino , ed altri.

{16) Cioè la. giuflizia da te comandata, che
hanno gli Uomini a praticare ,. e le giufte vie , che

hanno a battere . Così difle altrove quello Profeta :

Signore conducetemi nella vojìra giufli^a {a) . Onde
S.Girolamo ottimamente voltò: E la mia- lingua pre^

dtcherà: i vojlri comandamenti ,,

(17) Cioè un iniqua, e maliziofo baratto; poi-

ché, connEe dice TApoflblo Paolo [h) y.Egli è impof
fibile ,. che col [angue de Tori , e Capri fi tolgan "jia i

peccati ..

{ 18 ) II Tello Ebrea cosi legge appuntino : Il

{») Pfal. V. n. 9.

ih) Ad Harbr. X. n. 4«



ss Argomento
Jacrifixjo non vi piace ; e x' io vi offerìfco un olocaujho

,

voi non r avrete a grado . Non è, che in n.iuna manie*
ra non piaceffero a Dio nella Legge Icritta i facrifì*

zi ;
perciocché egli nel Levitico gli aveva di fatto

iftitiuiti , e ordinaci . Ma pretende qui Davide , di

atfennar purainente , che Dio non li voleva da lui
,

ficconie da lui non voleva né anche il Tempio . La
rngione di ciò è

,
perchè intanto aveva Dio decreta-

ti a quel Popolo lacrifizj di tante guile , in quanto
conoicendo in cflb una inchinazione grandilìinia all' i-

dolatria per lo lungo coinmerzio cogli Idolatri avu-

to • affinchè non cadefle a l'acrificare anch' efìb co*

Gentili agi' Idoli , volle il Signore , che lacrificaffe

bensì , ma lolo a lui vero Dio, Ma Davide non era

materiale , e di grofìa pafta , come il comune dcgiì

Ebrei : era pieno di Fede dinanzi a Dio , e di e-

ievatiffimo cuore. Però Dio rimirandolo come un' Uo-
mo tutto al cuor ilio • non come quel baffo popolo

il governava , ma il lavorava con quello fpirito
,

che doveva eflere il proprio de' Criftiani . ScrilTe in

fatti San Girolamo, che quello Re non fi doveva con*

fiderare come un Santo del Teftamento Vecchio, ma
SI come un Santo del Teflamento Nuovo , per aver-

ne in fé eipreffa la Legge.

( l^] Vero facrifixjo : perchè ficcomc col peccato

Dio è ofieio , così colla penitenza di cuore ei fi

placa .

[ 20] Cioè , Signore
,
guardate Sion da' niraici,

e date una pace llabile al voftro popolo j onde e Ge-

ruialemme, e il Tempio fi edifichi a voflra gloria ec.

come fi è già dichiarato neli' Argomento acl bai-

mo .

Domi"

i



^9.

V.

Domine exaudi orationem meam Ó'c. Pfal. 101»

IL titolo di quefto Salmo è , Preghiera del Povero

( cioè dell' Afflitto
) , che è né' travaglj , e che

fpande le fue preghiere davanti al Signore . Quefto

titolo è molto generale, e niente determina né intor-

no air Autore del Salmo, né intorno all' Occafioiic

di cffo . I Santi Agoftino , e Gregorio intendono per

il Povero Gesù Crifto , che parte in perfona Tua,

e parte come Capo della fua Chiefa favelli . Teo*
doreto , ed Eutimio vogliono d' altra parte ,

per

Povero fignificarfi il Popolo in Babbilonia cattivo:

e S. Girolamo ha penfato , che fotto: il nome dì

detto Povero vi fi figuri qualunque fia, che ha pec-

cat;o . Tutti " quelli Padri Ilimano veramente si fat-

to Salmo lavoro di Davide ;• ma il loro fenri-

nicnto però è , che Davide in elfo per uno fpirito

di profezia prevenifTe le perfone da loro intefe , e i

fentimenti vi proporzionafTe , e i difcorfi . A dire a
Ogni modo il vero, cosi fatte fuppofìzioni mancano
d'un iblido fondamento: e farebbono più plaufibili

,

fé air effer divote , e morali , aggiungelTero vera-

mente il giuflo Ietterai fenfo , fhe in primo luogo è
da inveftigare,

M



^o Argomento
La maffima parte dunque degl' Interpreti , e

Padri intendono per quel Povero, o Geremia, o Da«
nlele , o qualcli' altro Profeta , che a' tempi della

Cattività di Babbilonia fiorifle , al quale d' accordo

quefto Salmo attribuifcono . OfTervano si da' Ver-

fetti di efìTo 14. 15. 16. 17. , che la Cattività era

oramai vicina al fuo fine , ovvero già finita . Però

notano , che tal Salmo racchiude non pure i gemiti

de' Giudei prigioni , ma i fentimenti di riconolcenza

de' medefimi , dopo efTere da detta Cattività libe-

rati .

Ma nemmeno a quelli io fo la mia mente pie-

gare per due, ragioni. L* una è, perchè intendendo

sì fatto Salmo della Cattività di Babbilonia , dif^ìci-

lifTima cofa riefce lo fpiegarne i Vcrfctti 16. 17. 2^.

e 2p. E in vero come per la liberazione dalla Cat-

tività pafTaron le genti a temere il nome di Dio , e

tutti i Re della Terra palTarono a riverirne la glo-

ria ? Come Gerufalemme , e il Tempio ritornarono

dopo la Cattività alla primiera loro maeftà , e gran-

dez.za ? Come fi congiunfero dopo la Cattività tutti

3 popoli in un ovile ,
per fervire al Signore ? Come

fi ftabilì la razza del popolo Ebreo dopo la Cattivi-

tà , sì che foffe per durar in eterno ? L' altra ragio-

ne è , che la dettatura di quefto Salmo manifefta-

mente dimoftra effer efìb di Davide: poiché la fleffa

facilità , la ftefTa dolcezza , e lo ftefTo ftile in quc-

flo fi trova, che in quegli altri fi ofìervano, che di

Jui fono fenza dubitazione tenuti : dove ofcuri ,
con-

cifi , e duri fono quelli , a cagione di efempio
,

che

portano il nome di Afaf : e diverfità di ftile fi co-

nolce in alcuni altri . che di altri però fi filmano .

Di

I
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Di Davide adunque io reputo , che fia lavoro

tal Salmo ; né della Cattività di Babbi Ionia ftimo

punto , che in eflb fi parli , o in pedona di altri ;

ma sì r Afflitto , o il Povero altri non è a mio
credere , che il medefimo Davide , che il fuo cuore

avendo difFufo in orazione davanti a Dio , umiliato,

e contrito , chiede lui mifericordia , e pietà
, per te-

ma del divino giudizio nel punto eftremo . Indi con

un volo Pindarico levato fopra le fteflb
,

pafTa a ce-

lebrare la bontà di Dio full' alto rifleflb , eh' esU
non pure fia per efaudir la tua domanda : ma fia per

venire dal Cielo in quella vita mortale , a formarli

un popolo accettevole , e fanto , che il lodi qui in

Terra , e il goda poi in Cielo : tra quali eletti pre*

ga in fine d' effer ei pure contato .

L' argomento adunque di quello Salmo è una
Supplica , che quello Santo Re in guifa di Povero

,

perchè impoverito in fatti di virtù , e di grazia da-

vanti al Signore per le fue colpe
, porge però ad ef-

Ib ,
perchè voglia averne compafTione , ed efaudirlo

,

ogni volta che venga afflitto, o tentato: Signor ejau-

di la mia ec. A muovere Dio a ciò, per motivo gii

adduce la fua penitenza, che abbraccia l'i/^/Vi? , e il

Patire , eh' ei faceva . Il fuo >^'gire il propone , e
r amplifica dal verlb , Però che li miei giorni ec. fino

alle parole ,
/' ho vegliato ec. Il fuo Patire , o fia la'

fua loflferenza la propone , e 1' amplifica dal verfo
,

/' ho vegliato ec. fino al verfo , Or come /' ombra ec.

Da quella penitenza , fegue egli , ne deriva , eh' io

fono eflenuato , e fmunto, quafi terra arida , e ma-
gra: dal che ripete per confeguenza , che il Signore

però il voglia efaudire per compaffione, e moflrargli

M 2 il
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il ilio volto fercno : Or come /' ombra quaniio il So*

le ce.

Era Davide qui per foggiungere im altro moti-

vo a Dio di eJ'audirlo , che era l' infinita fiia mile-

ncordia . Ma nel meditarvi per avventura ,. rapito Ib-

pra le ftefio all' ecceiTo di quella , come fi chiama
nell'Evangelio la PaiTione di Grido [^], prclc eoa

altifiìmo ellro a formare il ino argomento in tal qui-

fa . Ah Signore , voi liete quegli , che in guii'a di

Sole levandovi a correre quella via mortale , verrete

a i'alvarSion, onde niuno dal voftro calor li nafccii-

da : Tu fei Signor la lucs ec. Ecco già il tempo , e

r ora , che voi volete ufare V eflrema pietà al voftra

popolo in grazia de' vofì:ri antichi fervi, Abramo , liàc-

co Giacobbe ec. e de' voflri Profeti ,, i quali, vedendo

le afflizioni di elfo , vorrebbono ,. clic voi gli perdona-

le : Però eh' egli è venuto ec. Se voi ,. o Signore
,

gli traete di que' lor guai , tutti vi daran gloria ^ per-

chè avete voi edificata Sion • ivi parrà la vofira gran-

dezza , e fi vedrà, che non ifpregiate ie fuppliche di

ciue' vofiri cari :. S^ tu U cavi Siptior ec. Ma io vecJ*
i , . .

^
go la protervia della maffima parte di quella nazio-

ne ,, che vi farà ingratilfima : però ecco la vofira

bontà , infinitamente diffufiva di fé , formarfi un po-

polo più accettevole e iànto , e perciò fcendere il vo-

fbo- Figliuolo dal Ciclo in Terra ,. per liberare il Ge-

nere Umano tutto dalla- fchlavitù del Demonio , e

conftituirlo erede del Paradifb : onde vi fia grato in

Terra , e poi gloriofo con Voi in Cielo : Ma pur

perchè la perfida ec. Per quella vollra però infinita

prO"

(a) Lue. cap* IX* n* jr*
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profufione di miferlcordia , io vi fupplico nuovamen»

te , che non vogliate levarmi di quefta vita in un

tempo, in cui vada a rifigo la mia falvezza: Ora ti

prego dolce ec. Io fono mortale, è vero, e fragile crea^

tura , non come voi , che liete eterno , e fiete i!

Creator d' ogni cofa; Tu fai bm ^ chs di terra ec; e

dove i Cieli fteffi periranno nel gra-n Dì del Giudi-

zio, voi vi ftarete immobile ncU'elfer voftro: E quan*

do jkrà. il giorno ec. A ogni modo tutto il genere umn-

no in quel giorno- riforgerà dalla tomba , e ft rivedi-

rà di fua fpoglia a rendervi ragione delle fue ope-

re r Tutta r mnarra gente ec. Or ecco perchè io vi

prego, che cfaudiate la mràT orazione , e che mi- mo-

ftriate il voftro volto . Vorrei , Signore , che facete

sì , eh' io potcffi in quel DI levarmi dalla mria tom-

ba puro d'ogni colpa, onde potefli io pure venir 11511

Cielo cogli altri voftri eletti 3 godervi; Or fa Signor-

re , che da la mia tomba ec. r

Un Salmo pieno di tante iftruzioni per un pec-

catore , fu meritamente dalla Chiefa collocato tra' Pe-

nitenziali , e con giufto riguardo dopo i predetti * perchè

avendo effo di mira 1' eftremo Giudizio, quefta è una

verità , che più, che altra, può farci foUeciti a fug-

gire il peccato , La moralità pofcia ,
1' entufiafmo ,

e la magnificenza di elfo è tale , eh' io paragonan-

dolo con diverfc Pindariche più belle Odr, che han-

no un fmiile andare , non poflb non ravvifare nel me-
dcfimo un Angolare elempio ancora di poefia , non
che una divota: orazione di penitenza.

I. JDo-



9A- Versione
I. f "\ Ornine esaudì oratioficm meam : & da'-D nior meus ad te ventat .

II. "Non a"jertas fac'iem tuam a me : in qua^

cumque die tribulor , inclina ad me au-^

rem tuam.

Ili, hi quacumque die invocavero te ^ 'velociter

exaudt me .

IV. ^uia defecerunt ftcut fumus dies mei : &
o^a mea ficut cremium aruerunt .

V. Pcrcujfus fum ut fcenum , & aruit cor me-

um : quia oblitus fum comedere panem
meum ..

VI. A voce gemitus mei adhcefit os meum car-

ni me^ ,

VII. Simitis fa&us fum pellicano folitudinis : fa^

ólus fum ftcut ny^icorax in domicilio.

Vili. Vigilavi ,
Ò* fa&us fum ftcut pnffer fa*

litarius in te&o .

IX. Tota die exprobrabant mihì inimici mei: &
qvti laudahant me^ adverfum me jurabant*

X.
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/. ^ Ignor efaudi la mia orazione
j^ La qual gridando porgo al tuo cofpetto,

E vogli aver di me compafTione.

//. Non mi privar Signore del tuo afpetto:

JIL Ma ogni giorno, eh' io fon pien d' affanni (i ),

GÌ' orecchj tuoi ne inchina al mio affetto (2),

IV» Però che li miei giorni, e li miei anni.

Come lo fumo, prefto fon mancati (3):

E gli offi miei fon fecchi, e pien di danni (4),

f^. Percoffo io fono , come il fien ne* prati
,

Ed è gik fecco tutto loomio core (5),
Perchè li cibi miei non ho mangiati (6),

VI, E tanto è ftato grave il mio dolore,

Che longamente fofpirando in vano (7),
Ho quafi perfo il naturai vigore.

VIL Simile fatto fono al Pellicano,

Ch' effendo bianco come il bianco giglio
j

Da gli abitati lochi fta lontano (8)

.

E fono affomigliato al Vefpertiglio {p) ,

Che folamente nella notte vola,

E 1 giorno giace con turbato ciglio (io).

Vili. l'ho vegliato fenza dir parola (11):
Ho fatto come il Paffer folitario

,

Che dando fotto il tetto fi confola (i 2)

.

IX, Ciafcuno m' è nemico, ed avverfario:

Tutto lo giorno iitì vituperava
;

E diffamava con parlare vario .

X.
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X, ^u'in cmcrem tnnquam yanem maììàucaham:

4!T pQtmn meum cum flctu m'tfceham ,

XI. A facie ìrcv & 'jndìg?zaùon}s tua: quì/t clevans

^llift(li me.

XII. Dìes /net ficuP umbra dedin/iverunP .* &*

ego ficup fosnwn ami .

XIII. Tu autem Domine in ceternum permancs:

& memoriale tuum in generarionem ,
Ò'

'ffeneraPionem .

XIV. Tu exurgens mifereberis Sion : quia temi

pus mjferendi e/us
,
quia venir fempus, j

XV. ^oniam pìacuerunt Jervis tuis hpidei

ejus : & Terr^ ejus mtferebuntur ,
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E quei , che nel pafilito mi lodava

Con fue parole , e con lufinghe tenere
,

Di lor ciaicuno centra me giurava :

X. Perdi' io mangiava, come il pan, la cenere;

E '1 mio ber meicolava con il pianto
,

Per contrallar alla ibcola Venere (13).

XL Ch'io temo l'ira del tuo volto lanto (14),
Qiialora io pento , che lon fatto lalìb

,

Da poi che me tu n' elaltafti tanto.

XIL Or come 1' ombra
,
quando il Sole è baffo,

Si fa maggiore , e poi lubi^o manca,

Quando il Sole ritorna al primo paflb (i 5) :

Cos'i la vita mia ardita e franca

Ora è mancata ; e come il lecco fieno

E' aria , conlumata , e trilla , e ftanca {16).

XllL Ma tu Signor, che mai non vieni meno,
Lo cui memoriale fempre dura (17),
Dimoftrami lo tuo volto lereno .

XIV, Tu lei, Signor, la luce chiara, e pura (18),
La qual , levando lu fenza dimora,

Farà la Rocca di Sion ficura .

Però eh' egli è venuto il tempo , e 1' ora

Di ajutar quella gentil cittade (ip),*

Ch'ogni fuo cittadino Tempre onora (20).
XF, Ed è ragion , che tu l' abbj pietade :

Però che le lue fante mura piacque

Alli tuoi fervi pieni di boutade (21).

N Li
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!XVI. Ep timshimt Ge/ites nomen tuum Domine
CT oriznes Reges Ternv gloriim ruam »

XVII. ^/la adificavtp Domhius Sion : & "vt»

d.cbitur m gloria fua .

XVIII. Rcfpf^tp jn orarlon-em bumirtum ] O^ non
fprcviP prec£S eorum *

XIX. Scrthantur hxc in gsncratiom altera : (T

populus
^
qu4 cyeabktir ^ laudabtP DommuìHa

XX. ^4ieìa profp^xtP eh e>ccslfo fanHo fuo : Da»

mìni's de cxlo in terram afpexit .

XXI. Ut attdircp gemitus compeditoriim : ut fol^

vsrct filics interemptorum,

XXIL



DEL S A L M O V, ^9

Li quali udendo li fofpin ^ e F acque
,

E il lamenti, e i guai di quella Terra;

A perdonarle mai lor non difpiacque (22) .^

XVL S' tu (2 3) li cavi, Signor,da quella guerra(24),

Tutte genti, Signor, te temeranno, ^

E il fanto nome tuo , che il Ciel diflerra (25).

E tutti li Signori cialt-eranno"

La tua potenza grande, e la tua gloria

j

E tutti i Re ti magnificheranno .

XVIL Però che Dio in eterna memoria

La Tanta Sion volle edificare;

E li farà veduto in la lua gloria (z6) .

XVIII. E percliè guarda a l'umile parlare

De' fuoi eletti Servi, e non difprezza

Li preghi loro, né 'i lor domandare (27).

XIX. Ma pur perchè la perfida durezza

Di alcuni ingrati il mio parlar non ftima
,

A lor non lo fcriv'io, ma a chi lo apprezza (28).

Un popolo miglior, che quel di prima,
Sara creato (20) ; e quello degnamente
Lauderà Dio in baffo , ed anche in cima (30).'

XX. Però che dal luogo alto, ed eminente (31)
Il Signor noRro ha riguardato in terra;

E dal elei fcefo è fra 1' umana gente
,

XXI. Per liberare dall' eterna guerra

Quelli, ch'eran iigati , infermi, e morti,

Ed obbligati a quel-, che il Mondo atterra (32).'

N 2 XXII.
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XXII. C// annimtient tn S'iori ìiomen Domini.:

& laudem ejus in Jerufalem -

XXIII. In convergendo populos i?i unum , &
Reges ut fervianp Domino .

o

XXIV. Refpondh et in via virtutis fux : Pau-
citatem dierum. meorum. nunfia mihi .

XXV.. Ne revoces me in dimidio dierum meo-'

rum : rn generafionem & generatione?n.

anni tui^

XXVI. Initio tu Domine terrmn fundafti .* &
opera manuum tuarum: funt cxli ..

XXVII. Ipfi peribunt y tu autem permanes : Ù*

omnes ficut vejìimentum vcter.afcent ..

XXVIII. lEt ficut opertorium' mutabis eos , &
mutabuntur : tu autem idem ipfe es , &

annt fui non dejicient .
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XXIL A ciò che liberati, e fatti forti,,

PotclTono lodare il nome fanto

Nel regno de gli Elettile faoi Conforti (33):

XXIII. Dove la gente , e 1 Popol tutto quanto

Saranno infieme con li Re pietofi(34):

E li di ferviran con dolce canto.

XXIV. In quello Mondo, come virtuofi,

Rifponderan (35) elfi all'eterno Dio;

E poi faranno fempre gloriofi .

Ora ti prego , o dolce Signor mio
,

Che tu ti degni di manifeftarmi

L' eftrcmo fin del breve viver mio.

XXV. Deh non voler a terra rivocarmi

Nel mezzo de' miei giorni (3<^): ma più torto

Afpetta lì tempo, e fora di falvarmi.

Tu fai ben, eh' io di terra (ox\ comporto
,

E non, come tu fei , io fono eterno
;

Ma fono ad ogni male fottopofto (37)..

XxVL Tu folo lei, che regna in fempiterno;
E che formarti i Cieli nelf inizio

,

E poi la terra col profondo Inferno (38).
XXVII. E quando farà il giorno del Giudizio,
Tu nondimeno immobile ftarai;

Benché vadano i Cieli in precipizio .

Tutta l'umana gente, che tu fai

Ora invecchiarfi , come il vertimento,
XXVIII. Delli fuoi corpi allora veftirai.

Li



IC2 V E R S I O K.

XXIX. Fila fcrvorum tuorum hahttahunt : tì*

fcmen eorum in fcsculum dirigctur»

Annotazioni.
( I ) Per le tentazioni de' fuoi Nimicì altrove già

detti , i quali ioilicitandolo a peccare , il mettevano

però in grandifiìmo affanno , timorofo che Dio non lo

lalciafTe cadere in effe.

( 2 ) Al mio defiderio .

( 3 ) Non vuol qui dire , che fìa egli ridotto fcn-

za avvcderiene all'eflrema vecchiaja • ma vuol dire ,

che per lo gran rammarico d' aver Dio offel'o, i gior-

ni , e gii anni fuoi gli fi fono prcflo confuniati j e fi

e per così dire accelerato il fin della vita.

[4] Ciò è in fatti, che vuol efprimcrc la Vol-

gata . Perciocché la voce latina, Cremìum , è, fecon-

do che afferma Columella
,

quella minuta materia a-

rida , e fccca , che per effer così atta a bruciarli ,

da' Latini Cremium ò appellata da Cremare y e volgar-

men-.
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Lì quai fubitamentc in un momeniO
Ritbrgercinno al lliono della tromba,

Per rendere ragion del lor talento (39).

XXIX. Or fa Signore , che della mia tombe»

Io efca fuora , non olbnro , e greve
;

Ma puro j come lemplice colomba.

A ciò eh' io effeudo allora chiaro , e lieve
,

Polla venire ad abitar quel loco,

Che li tuoi figli , e iervitor riceve :

Dov'è diletto, e lempiterno giuoco (40).

mente BmfagUa ; onde bene V Interprete : Gli ojjì mìci

fon [cechi y e pien di danni , cioè fpogliatl di vigore
,

cftenuati » Ibarnati .

[ 5 ] Mente la Parte per Io Tutto , cioè li Cuo-
re per lo Corpo : volendo dire , che il fuo Corpo ò
dimagrato , e ridotto a macie ,

(6) Per cagione del mio gran dolore mi {on fi*

no dimenticato di prendere il folito cibo .

[7] Perchè pareva al Santo Re, che Dìo avef.
fé , Incollorito

, per lui chiufi gli orccchj , e che noi
voi effe efaudire.

(8) Due fatte di Pellicani ci ha, fcriveva S.Gì-
rolamo . L' una h di quelli , che dimorano fu l'alte
rupi, e vivono di ferpenti . Di quella fatta molte pro-
prietà raccontan gli Antichi , che hanno potuto a mol-
ti Predicatori

, ed Interpreti fervire affai bene
, per

ifpiegare i lor divoti pcniìeri , e rifleffi ; ma le quali

in
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in oggi pafTano appo moderni SLorici della Natura ppr
favole . L' -altra torta è di que' Pellicani , che dimo-
rano alle rive dell' acque, e fi nutrilcon di pc-

fce, i quali con altro nome erano da gli Scrittori ap-
pellati Cinqui . Di quella leconda Ibrta è , che parla

il Salmifta , com' è manifefto dalla voce Ebraica Ka-
ath , che lignifica un volatile , che vive di pelei .

E Dante volendo apertamente ciò dimoftrare , vi ha
aggiunto a circonfcriverlo , Che ejjeHuc bianco ec. per.

ciocché la candidezza del Cigno era come ita in pro-

•\erbio appo gli Antichi. Onde Virgilio [a) chia*

mò Piume Cignee quelle del Re de' Liguri , volendo
<^hr Cayidiàe

'^
e il Colore Cigneo fi diceva comunemen-

te da quegli ^^tv Color Bianco , A qucfto Augello per

tanto fi paragona il Profeta . Per intelligenza di che

è da fapere, che di quefto Volatile quelta favola li

riferiva ab antico, la qual è, che Cicno Re de' Li-
guri effendo amante di Faetonte , poiché ne intefe la

morte , dal continuo pianto fu mutato in cosi fatto

L^tcellone , il quale con voce incondita, e roca, tut«

to che belliJìimo , le ne va lontano ognora dagli a-

bitati luoghi, dolentemente piangendo . Però Virgilio

[^] il canto di elfo appellò Roca: e il medefimo dil-

le r Autor della Philomena j fpiegandone il canto col-

ia voce , Drenfant , che lignifica un Canto ir.Joave ; e

ii medelimo dilfe Luciano [cj, fcrivendo , che Gm-
cida^

(a) lEnìd* lib. io. v. 187. Cujur olorinA /urgunt de

vertice ptnn& ,

{h) Ib'd. lib. II. V. 458, rauci cygnì .

{e) Crocitant hi admodum .ahjurdv y ^ ineleganter*

Lib. de £lcdro.
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(ìdano dtfgyAxjatamente ec. , i quali Autori dlffero moU
to meglio la verità di coloro , che afcriffero ad efli

un Canto dolce , e foave . Ora vuol dire il Profe-

ta , io fon fatto qual Cigno , che tuttoché appari-

fcente e riguardevole , a ogni modo fugge le genti ,

e fi ritira iblitario a gemere &c.

(5?) La voce greca , NyBicorax ^ vuol dire un
uccel nero notturno j ed è formata da Nyx , che vai

INotte , e da Corax , che vai Corvo , il quale fu così

detto da Koros y che vale Nero . L' interprete noftro,

avendo rifleffione al detto fignificato , ftimò di non
poter meglio tradurre in volgare la voce NySiicorax

,

che ufando la voce latina Vejpertilio , che è lo ftef-

l'o , che Nottola . E il Profeta con tal paragone dir

volle , che per lo gran fuo dolore non folamente

fuggiva le genti
,

qual Cigno , ma fuggiva per fin

la luce , qual Nottola.

[io] Perchè non può fofferire la luce per la

debolezza delle pupille.

[11] Entra qui ad cfporre al Signore la fua fof-

ferenza , e dice : Le altrui perfecuzioni , e maldicen-
ze fono fiate cagione, ch'io pafTafìi le notti veglian-

do . Ciò non oftante non ,ho detta parola, né di mor-
morazione, né di rilentimento .

[12] Difegna qui il Tello Ebreo quell'Augel-
lo , che appunto dagl' Italiani è nominato Pajfere fo^
inario , e da' Francefi Chouette , ficcome fwive nel lue

Bieroxoico il Bochart ; il qual augello ha per fua na^

tura di flarfi lòlo in fu la fommità d' una magione,
o fotto un tetto, pafHmdo la notte in un flebile can-

to. Tal fon fatt' io, dice il Profeta, che fenza pun-
to querelarmi de' miei Nimici

, paiTo le mie veglie,.

O con*
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tonfolanclomi unicamente fulla fpcranza , clic ho nel

mio Dio , e ncli' invocare il fiio nome .

[13] AfTcgna qui il motivo
,

per cui gli erano
molti contrari > ^ ^^^'^ > che ò

,
perchè faceva peni-

tenza , per mortificare il fomite del peccato. In un
Salmo qui avanti porto aveva generalmente ciò detto

con quefta efpreffione '. Quia fcquebar bonhatem . E quella

lua penitenza era, ch'egli conofccndo la colpa fua ,

ne piangeva perpetuamente^ mefcolando la bevanda
colle fue lagrime : e a mortificare la concupifcenza

,

che ve 1' aveva fatto cadere , fi umiliava profonda-

mente, e fi nudriva, per così dire, di cenere. Yoco-

fa Venere è poi qui detta la Concupifcenza , o La-<

fcivia ; nel qual fìgnificato fu comunemente dagli an-

tichi Latini, Terenzio [^], Virgilio [<!^], Seneca,
ed altri , adoperata . Né fu 1' eiimologia di Ve-.tus

fon già da udire i Latini : ma effa è tratta dal Be-
noth degli Ebrei , che fi legge nel quarto Libro de*

Re [e], come offervò il Reinefio [<-/].

[14] Qj-iefta è la ragione, per la quale fi fl:u*

diava di mortificar colla penitenza il fuo appetito ,

ed è , dice
,
perchè troppo mi fpaventa la vofì:ra col-

lera ,
quando io confiderò , che divenni laffo , e fiac-

co, e però caddi in peccato nel tempo, che voi con

tanti favori , e grazie mi avevate efaltato . Il Tello

Ebreo

(a) In Hunuch. Sine Cerere ^ ^ Bacho f>'',^et Venut »

( h ) Ge.^rg. t. Engidut in Venerem Senior ,

(e) Gap. 17. n. 30. Succoth Eenothj idcft, Taberftacu»

la Veneri^,

(dj D: i,ing. Punic. cap. S.
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Ebreo ha : Perchè avendomi innalzato , tn hai gtttato

cantra terra: e potrebbe Ipiegarfi dello innalzamento

temporale agli onori , e alle dignità , e dell' atterra-

mento , che Dio fece di lui nelle perfecuzioni con-

tra lui permeffe . Ma realmente qui il Profeta par-

la dell' innalzamento , e abbaffamento fpirituale, come
apparifce da tutto il Contefto . Onde quell' efpreffio-

ne : M' hai gittata a terra , è fimile a quella , che

Dio induro il cuore di Faraone^ e altre tali , le quali

tutte non fono , che modi volgari di favellare , come
volgarmente fi iuol dire: Il tale mi ha rovinato, non
perchè il tale veramente abbia voluta , e prodotta la

mia rovina , ma perchè il tale mi ha negato queir

opportuno foccorib
,
per difetto del quale io fono ca-

duto in rovina . Perchè del refto ò certiflimo, che

Dio non vuole, né può volere il peccato, per eifer

effenzialmente oppofto alla fua fantità , e al fuo ef-

ferc .

(15) All'Orizzonte, d' onde fi comincia a muo-
vere , e fa il primo paffo , a correr le fue rivoluzioni.
° {16) Vedi ciò, che fi è detto nell'Argomento.

(17) Memoriale, cioè la memoria del cui finto

nome , e della cui immenfa bontà l'empre dura , e

durerà in eterno.

(18) Favella qui alla feconda Perfona della San-
tiffima Trinità , di cui fi dice neif Evangelio ài

S. Giovanni : Era la luce vera , che illumina ogni Uo-
mo ec. Quella luce levandofi tofta mente

, quafi Sole,

a correre la fua via (a) , afìicurerà colla iua grazia

Sion .

O2 (ip)
iwwfiBfBfciii»»<i ii><^M iini—inpa^ i

ijiwp—7f*

(a) Pfalm. XVIII. V. 6.
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( tp) Di aver pietade di quella Città , cioè di

Geruralenime .

(20) La quale da ogni fuo Cittadino è rifpet-

tata , ed amata .

( 21 ) Ed è ragione , che tu le ufi pietà
,

per-

ciocché i tuoi fanti Profeti , e Servi la riguardarono

ognora con compiacenza , e con affetto .

(22) I quali vedendo in ifpirito i fofpiri » l'acque,

cioè le lagrime , i lamenti , e ì guai di quella ter-

ra , afflitta da te in gaftigo delle lue colpe , fi fen-

tono per compaffione intenerire , e vorrebbono , che

le fofle dato perdono .

(23) S^ tu, invece di Se tu y apocope, o tron-

camento dagli antichi Volgari afìai frequentato . Lo
fteflb Dante nei Sonetto , che incomincia Di\qli^ oq*

chi , così dice :

E x' tu mi dici , come il [ai ? che '/ fento .

e Fazio degli Uberti :

E i tu volejfi dir , come il fa io .

c M. Cino :

Quarti cC o^mor [e tu -piangi ^ s tu ridi •
°

e M. Onefto :

%A morir vn ha condotto , e s^ tu noi credi ec.

(24) Cioè da quelle afflizioni , che la guerreg^»

giano, e abbattono.

[25] Che apre il Cielo a fua voglia ; e ne fi

fcendere giù le benedizioni .

(2(5) Quefì:i fono i motivi ,
per li quali dalle

genti farà Dio magnificato , e fono : perchè ha vo-

luto falvare Sion nella fua beltà , e manifcftare in efla

la fua gloria.

(27) Altro motivo, end* è per effere glorifica-

to

y
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co il Signore, che è, perchè cfaudifce i fervi fuol j

che Io pregano .

(28) Vuol dire: Ma ecco che ^li Ebrei perfidi

non crederanno alle mie ammonizioni , né alle mie

profezie . Però per loro non ifcrivo io quefte dc-«

gnazioni del Signore , ma per altri , che fapranno ap<

profittarfene .

[2p] Cioè il Popolo Criftiano.

(30) In baffo ^ e in cima y cioè in Terra , e In

Cielo .

(31) Ecco il motivo
,

per Io quale quefto Po-

polo nuovo loderà Dio qui in Terra , e poi anche in

Cielo
;
perchè Dio dalle altezze del fuo Tabernaco*

lo in Cielo ha riguardato qui in Terra ec.

[32] Cioè Schiavi del peccato: e favella qui

Dante con mira a quello , che lafciò fcritto a* Ro-
mani S» Paolo {a): cioè , che il vecchio Uomo nojìm

fu infieme crocififfb con GesU Cri/lo
,
perchè fojfe difirut-

to il corpo del peccato , che il ftgnoreggiava nel Mondo

^

e che ci aveva refi guafti ^ onde pik non avejfitno a

fervire ad ejfo .

(33) Degli Spiriti beati, che fono conforti dc<

gli Eletti nel gaudio .

(34) Ornati di pietà, o fia di probità, religio-

fi , e fanti : e allude a' Re Seniori y de' quali fi par<

la neir Apocaliflì {h).

(35) Corri fponderanno volentieri alle ifplrazio^

ni , e ai voleri di Dio .

{3à)

(a) Gap. V. n. 6, &c.

(*) Gap. IV»
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(^6) In quefto tempo pericolofo , in querta mia
fervida età • ma datemi tempo di penitenza , e alper-

tatemi . E tA" terra rivocarmi è lo fteflb , che Farmi
tornar in terra , cioè Morire , giuda 1' erpreifionc di

Dio nel Genefì {a) .

[37] Cioè , luggetto ad ogni infirmità , e Ài-

igrazia , che mi può toglier la vita .

[38] Chiariffimo argomento, che qui (i parla

di Gesù Crifto , e della Chiefa iua Spofa , non del-

la Cattività di Babbilonia , è , che V Apoftolo Pao-

lo , volendo gli Ebrei convincere della divinità di

Gesti Grillo
,

qucfto fedicefimo Verfetto loro appun-

to allega : Initio tu Domine ec.

[3p] Allude l'Interprete nella fua Traduzione

alla Parabola Evangelica de' Talenti \_b\ dove per Ta-
lenti s intendono i doni naturali , e loprannaturali

da Dio datici ec.

(40) Fefteggiamento , e Letizia, nel qual fìgni-

ficato usò Dante sì fatta voce nella Cantica del Pa-

radifo più volte, ed erprefl'amente nel Canto 31. co-

sì fcrivendo .•

Qual è quelf %Angiol , che con tanto giuoco

Guarda, negli occhi la nojìra Regina
,

Innamorato sf , e// ei piir di fuoco!

De

i

(a) Cap. ITI. n. ro.

(b) Matrh. cap. XXV»
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V I.

De profundis damavi ad te Domine. Pfal. 12,^.

QUefto Salmo , che non altro titolo porta , che

Cantico de' Gradi
•,
per efler uno altresì de' Gra-

duali , è riguardato da' Padri Griroftomo, Ilario,

Entimio , Teodoreto , e Beda , come una Preghiera

de' Giudei , in Babbilonia cattivi, che, opprefll fot-

to il graviflìmo giogo di quella fervitii , implorano

il foccorfo del mifericordiolo Iddio ; e in lui met-

tono le loro fperanze . Altri colla Verfione Siriaca

r aferi vono a Nehemia , e a' Giudei , novellamen-

te in Gerufalemme tornati, quali lamentantifi della

malizia de' Samaritani , che fi opponevano al riflabi-

limento delle mura della lor patria . Io non veggo

però motivo veruno
,
per cui fi debba toglier a Da-

vide quefto Salmo: quando anzi dalla teffitura, e

da' lentimenti fi argomenta , eh' è fua fattura . Però
io , dopo alquanti altri , lo ftimo da effo comporto

,

allora quando, pentito dopo il peccato con Berìabea
,

li trovò travagliato nelle lue difavventure . E per

avventura egli il fece, quando, perfeguitandolo Affa-

Jonne , egli fuggitivo dal Figliuolo fi flava nafcofto

nella caverna d' Engaddi : dove fpogliato veggendofi

d' ogni umano foccorfo , ftmiò di mettere in Dio
ogni



Ila Argomento
ogni fua confidenza . Ma come Davide ben intende-

va la ibrgente delle fuc difgrazic : cosi lenza parlar

di quefte , che in genere , cerca principalmente il

perdono delle lue colpe, ond' cran effe prodotte.

L' argomento del Salmo è dunque una Suppli-

ca , che porge il Signore, affinchè l'efaudilca: Dallo

profondo chiamo ec. Non ilpecifica veramente , che fia

ciò , eh' egli brama : ma dagli ultimi due verfetti fi

fa manifefto , che intende , che Dio gli perdoni la

colpa Tua • e che il Ibllevi altresì dalla temporal af-

flizione , che glien' era venuta . E veggendo , che

Dio oppor gli poteva
,

per non efaudirlo , i demeriti

fuoi , il prega a volerne divertir gli occhi : E non

njoler guardare ec. Perchè , feguita egli , fé tu riguar-

di alle colpe dell' uomo , niun vivente farà nel tuo

cofpetto giuftificato , né falvo : Ben fo , che fé tu

guardi ec. Ma io fo , che fei infinitamente mifericor-

diofo : però lenza perdermi di Ijperanza , al che po-

trebbe condurmi la confiderazione de' miei peccati , io

fto afpettando , che la tua volontà fi pieghi alle mie
preghiere : Ma perchè fo , che fei pien ec. Aggiungo

di pili , che perchè fo , che tu , come Autor della

vita , non vuoi , che il peccator muora , ma anzi ,

che fi converta, e viva [/rjj perciò ho io in te non

folo pofta , ma fermata , e riabilita la mia fiducia :

£ perchè fei /' autore della 'vita ec. Su queflo fonda»

mento della divina mifericordia appoggiato, quafi coi

me di fé già ficuro , che Dio fia per efaudirlo, paf-

fa, come argomentando dal fuo efempio, ad efortare

liraello di metter in Dio fempre mai ogni fua con»

fiden-

te ^ £2echiel. cap* ;^XIIX* n. tj*
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fidenza , fu quello rlflefib medefimo , che di fé pre«

sando avea fatto j cioè , che Dio è pieno di bontà
,

colla quale fupera infinitamente la noftra malizia: on-

de vedendo Ifraele contrito
,

gli rimetterà ogni fuo

demerito : *Adunque dal principio ec. Con quello fini-

mento , che è come la perorazione del Jùo dilcorfo
,

tira altresì obliquamente a vie più conciUarfi la be-

nevolenza di Dio, magnificandone l' univerfale mife-

ricordia ,

Un Salmo tale , in cui Davide fi confcfla con
umiltà grandiffimo peccatore , e a ogni modo pieno

di fidanza nell' infinita bontà di lui , ne prega , e

fpera il perdono j fu con giuda ragione pollo dalla

Chiefa tra' Penitenziali . Anzi per effervi in efTo

non d' altro parlato , che della mifericordia di Dio
fopraggrande , e della fperanza del perdono de' pec-

cati * ben r adottò la medefima da recitarfi in fol-

lievo dell' Anime del Purgatorio : pollo maifima-

mente , che quelle parole. De profundis clama-vi ^ le

parvero opportune
,

per darci i' idea d' un' Anima
5

che in luogo profondo , e ofcuro , Ila racchiula con
pena .

1. D»'
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I. T ^ E profundis clamavi ad te Domine : Do»D mine exaudi ifocem meam .

IL Fiant aures tua intendentes in vocem de-*

precationis mc<^ .

III. 5*/ iniquitates cbfcrvaveris Domine \ Domi-
7ie quis fuflmebit ?

IV. ^uia apud te propitiatio eft ; & propfer le*

gem tuam juflinui te Domine .

V. Sujlinuit anima mea in verbo ejus : /pera"

vtt anima mea in Domino .

VI. A cujìodia matutiìia ufque ad no^em^fpe-^

ret Ifrael in Domino,

VII. ^4Ìa apud Dominum mifericordia : & co-

p(ofa apud eum redemptio.

Vili. Et ipfe redimet Ifrael ex omnibus iniqui-

tatibus ejus ,
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/. T^\ Allo profondo (i) chiamo a te Signore,

J_^ E pregoti , che ti degni efaudire

La voce afflitta dello mio clamore.

//. Apri Signore il tuo benigno udire

A la dolente voce fconfolata,

E non voler guardare al mio fallire.

III. Ben fo , che le tu guardi alle peccata
,

Ed alla quotidiana iniquitade (2),

Già mai periona non farà lalvata (3).

IF. Ma perchè fo, che fei pien di pietade,

E di mifericordia infinita (4),
Però n' afpetto la tua volontade (5).

V. E perchè fei 1' Autore della vita,

Il qual non vuoi , che il peccatore muora (d),

In te la mia fperanza ho ftabilita.

VL Adunque dal principio dell' aurora

Si de' fperare nel!' eterno Iddio

Fin a la notte, e in ogni tempo, ed ora.
FU. Però ch'egli è il Signor si dolce , e pio,
E fa SI larga la redenzione (7),
Ch' ei può più perdonar , che peccarlo.

Vili, Onde vedendo la contrizione

Del popol d' Ifrael , fon piii , che certo ^

Ch' egli avrà di luì compaffione :

E lafceragli ogni perverfo merto (8).

i> 2 (1)



Ilo ANNOTAZIO^Jr
( I ) S. Grifoftomo , Teodorcto , e alcuni altri

Greci intendono dal profondo del cuore , cioè dall*

intimo fonvio. Mi puj letceralaicnte intenderfi. della

Caverna d' Engadcir .

(2) Cioè a' peccati, che fi commettono- alla

giornata , i quali , comunque veniali , ci demeritano
t pili Angolari favori del Signore • ci diminuifconp
la iua amicizia • e ci rendono men belli a' fuoi

fguardi . Perciocché col nome d' iniquità s' intende

qui qualunque prevaricazione della Legge , come bea
notan gP Interpreti ,, obbligante o fotto grave , o fot»

to leggiera colpa

(3) Per intelligenza dì quello verfo è da ofTer*

vare, che nel Tefto Ebraico, e nella Verfion de'Set-

tanta , invece della voce Obfervaverìs , fi legge Cujìo-

dies
'^
come fé dicefTe : fé tu Signore cuftodirai i no-

flrr peccati , che fono i noftri debiti
,

per efigerne

ragione, e per giudicarne a rigor di giuftizia , certo

che ninna peccatrice perfona andrà falva : perciocché

ogni offeia divina è d' infinita malizia , e noi fenza

la mifericordiofa fua grazia non poffiamo pur invoca^

re il fuo nome, come infegna l'Apoftolo Paolo [a)j

non che dolerci, e foddisfarc per le noftre colpe.

(4) Ben qui Dante interpreta quel Propter legem

tuam per Mifericordia infinita . Perciocché non. parla

qui il Salmifta di quella Legge , che Dio ci ha da-

ta
, giufta la quale

,
piìi tofto a condannare ci avreb-

be , ma di quella Legge , come ben nota il Bellar-

mino

(tf) Epifl. I ad Corint. cap* xt. n. $•
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mino ( a) , eh' egli tiene nel governarci , che è tut»

ta piena d' infinita miiericordia: onde nel Greco, in-

vece di Propter legetn tuam , fi. ha Propter nomsn

timm .

( 5 ) In Greco fi legge Spero , invece di ^Afpeu

to , che è lo ^q'^o : perciocché volgarni^ace ancora

diciamo : Io ne afpetto la grafia ,
per dire : Io ne /pe-

ro la grafia .- e ^Afpetto la tua 'volontà^ è lo fteflb,

che il dire: Spero , che vorrai efaudirmt , che mi fa-»

vai cortefe , o limil cofa ^

(6) II Tello ha, l^ xA'nima mia ha fperato nella

fua Parola , cioè Promeffa .- e Dante nella fila Verfio-

ne ha porto la Parola y o Pro>n?jJa fteffa , fattaci fpe-

cialmente per bocca d' Ezechiello ( ^ ) , la quale è ,

che non vuol egli , che il peccatore muora , ma che

fi converta a penitenza^ e viva .

(7) Sant' Agoftino , ed altri interpretano quefto

paflb della redenzione copiofa , e loprabbondante ,

che Gesù Crifto ha fatta col Sangue fuo » Comun-
que fia , egli è certo , che la miiericordia di Dio è
infinita , e fupera infinitamente q^ualunque umana ma*
lizia .

[ 8 ] Condoneragli
, perdoncragl^ ogni demerito »

e colpa .

Do-

(x) In hunc loc» Pfal.
{b) Gap. XXXIII. n. xi.
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V I I.

Domine exaudi orationem meam . Pfal. 142.

ANche quefto Salmo fu da alcuni giudicato la-

voro d' alcun Uomo pio de' prigioni in Babbi-

Ionia , che a nome del popolo fuo il compo-
ncffe

j per domandare a Dio il ritorno alla patria .

E più ftranamente ancora la Verfione Siriaca lo fpie-

ga della guerra di Davide contra gì' Idumei . Ma Ori-

gene, Teodoreto , e moltiflimi altri li tengono al ti-

tolo , che è : Salmo di Dauide , allora che il fuo fi"

gliv.olo tAjfalor.iie zi perfeguita-ja : e in quella circo-

ftanza compoHo il reputano molti ancora di quegli
,

che credendo con Sant' Ilario , efiere flato tal titolo

da' Greci aggiunto, non pongono ad elfo mente: per-

ciocché niuna cofa vi ha in vero in tal Salmo, che

non pur non il opponga a cosi fatta fuppofizione ,

ma che , interpretata alla lettera , non fi accomodi a

pieno .

L' argomento adunque di quello Salmo è una pre-

ghiera , che Davide porge a Dio
,

perchè il voglia

liberare da' fuoi perfecutori : Signor efaudi la mia ora-

zione . E il primo motivo, che a Dio propone per

inchinarlo al fuo dcfiderio , è il titolo di fedeltà
,

fon-
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fondato fulle promefTe lui fatte di mantenerlo fui Tro-

no : Deh! piacciati Signore ec. Da Dio, onde ha trat-«

to il primo motivo , fcende Davide al comune de-

gli Uomini , onde trae il fecondo , e dice , che ri-

guardi il Signore all'umana condizione , e fragilità:

perchè s' egli vorrà procedere con rigore , ninno fi

troverà degno della fua mifericordia .* Non mi 'voler

con la e-c. Dal comune degli Uomini pafiTa al parti-

colare deMuoi Nimici, e ne dimoftra la fierezza, e

l'orgoglio, con che lo trattano , che allega per ter-

zo motivo : Però che /' ^Alma mia in fuga è moffa .

Per ultimo viene al fuo ftefib individuo , e il quar-

to im-pulfo ne trae , che dà a Dio , per effere efau-

dito, il qual è la fua fincera riunione con lui, pre-

ceduta da' migliori Atti difpofitivi, e accompagnata
da una coftante rifoluzione di perfeverarvi . Gli At-
ti difpotìtivi fono una ferma fperanza fondata fu una
viviffima fede della mifericordia divina : Ma pur quancT
io ho ben ec. • e quindi un fervorofo ricorfo accompa--
gnato da una umile diffidenza di fé , Lo intelletto

mio ec. La lua riunione al Signore , il quale ei prega.

I. De



120 Versione
I.

I
"\ Ornine exnudi orat'tonem meam : aurìbut

.1 J percjpe obfecrar'tonem meam jn "verhate

tua: esaudì ms in tua jujììtìa.

II. Et non inpres in judictum cum fervo tuoi

quìa 7ìon juftificabhur hi confpeHu tuo

omnis 'uivens»

III. ^u'ta perfecutus ejì ìnlm'tcus mìmam me*

am humiliavìp in terra njìtam meam,

IV. Collocavh me in obfcurìs ficut morpuos fa*
culi : & anxiatus eJì fuper me fpiritui

meus : in me turbatum eji cor meum .

V. Memor fui Jierum antiquorum : meditatus

fum in omnibus operihus tuis: in fa^is ma^

nuum tuarum meditabar ,

VI.
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/.Olgnor efaudi la mìa orazione,

^ La qual ti porgo : e 'i tuo benigno udire

Apri a la mia umile oflecrazione .

Deh] piacciati Signor d' eiaudire

Il fervo tuo nella tua veritade (i),

Che lenza la giultizia non può ire .

//. Non mi voler con la ieveritade

Del tuo giudizio giulto giudicare
;

Ma con la coniueta tua bontade.

Perchè ie pur tu mi vorrai dannare (2),

Non è alcun , che viva , il qual (1 pofTa

Nel tuo colpetto mai giuftificare (3)

.

///. Vedi, che T Alma mia in fuga è molTa (4)
Per li Nemici mìei acerbi, e duri;

Si eh' io ho perle con la carne V offa (5).

IF* Collor m' han podo nelli luoghi olcuri (ò),

Come s io fofTì quafi di que* morti
,

Che par, che debban viver non ficuri (7).

Onde i miei fpirti fon rimafi fmorti [8],
Ed il mio core è molto conturbato,

Vedendofi giacer con tal conforti [9].
V, Ma pur quand' io ho ben confiderato

Tutta la Legge con T antica Iftoria,

E quel, che tu hai fatto nel paffato;

Io ho trovato, che maggior memoria
Si fa di tua pietà, che di giuftizia (io):

Benché proceda tutto di tua gloria [11].

Q. FL
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VI. Expandi manus meas ad te : anima mea fi-^

CUP terra Jmc aqua tib'i^

VII. Velociter exaudt me Domine : defeclt /pi-

rltus 7neus^

Vili. Non avertas faclem tuam a me : & fi-
milis ero defcendenfihus m lacum ,

IX» AiidAtam fac mibt mane mlferlcordlam tu»

am: qum In te Jperai)i ,

X, Notam fac m;òl 'ut.rm , /;/ qua amhulem :

quia ad te levavi anminyyì yneam,

XL Eripe : ine de mimlcls mels Domine , ad te

confugi : doce me facere volu/itatcm tuayn-.^

quia Deus meus- es tu ^

Xll. Splrlfus tuus Bonus deducet me In terram

TcBaìn : propter nomen tuum Domine vi-^^

"vijicabls me in ccqultate tua ,

XIIL
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VI. Onde dolente, e pieno di triftizia,

A te porgo la man, perchè non pofTo

Con la mia lingua eiprimer mia maùzia [12].

Lo mio intelletto Ti è cotanto groflb
,

Che come terra lecca non fa frutto
,

Se non gli Ipargi la tu' acqua addoflb [13].

VII. Onde ti prego 5 che m' ajuti al tutto [14]:

E prefto predo eiaudimi Signore
,

Perchè il mio fpirto è quafi al fin condutto.

VIIL Deh! non aiconder al tuo lervidorc

La faccia tua; a ciò che io non fia

Di queij che al lago [15] dilcendendo muore.

IX, Fa sì, eh' io fenta quella cortefia [i<5],

Che fai all' Uomo, pur eh' ei fi converta:

Però che fpera in te 1' Anima mia.

X Tu fai, che 1' Alma io ti ho già oiferta (17);
Ma pur Signor a te non fo venire

,

Se la tua itrada non mi vien fcoperta«

sX^/. Io prego, che mi vogli fovvenire,

E liberarmi da' Nemici miei
;

Però che ad altro Dio non fo fuggire [18],
O Dio eccelfo fopra gli altri Dei
Fa SI, eh' io lenta la tua voluntade [ip]:
Perchè tu fol mio Dio, e Signor Tei.

XIL Deh fa Signor, che la benignitade

Del tuo Spirito Santo mi conduca
Nel diritto cammin per tua bontade [20].

Q. 2 Se
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XIII. Educes de trtbulatmie a-fihyiam mcam\ 6"

hi 7ntJt'rkoì'dia tua d'tfpsrdes t?i'mikos. meos.

XIV. Et perdcs omnes
j

qui trtbulanp ammani
meam j quonìam ego fervus tuus fum .

Annotazioni
(i) Cioè, fecondo la verità delle tue promefTe,

che fatte m'hai, di confcrvarmi in fui trono, d* on-

de m'ha cacciato il mio figliuolo Affalonne: la qual

verità non può andare fcompagnata dalla tua giufìi-

zia , per cui tu giudichi tra me , e lui . Il Griioilo-

mo intende qui per giuftizia la milericordia ; ofìfer-

vando con ragione , che fpeffo la giuftizia fi mette

nelle Sacre Scritture per la milericordia . L' una , e

r altra interpretazione ricadono però nel fenfo mede-»

fimo : perchè la promefla fatta a Davide trae feco

tanto la giuftizia contra Affalonne a favore di quel

Re, che la mifericordia verfo il medefimo Re.

( 2. ) Condannare , come peccatore , e reo .

(3) Di niente mi rimorde la cofcienr^a ^ diceva l'

A pò-
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Se, come fpero, tu farai mio Duca [21],

io fo, che viverò per Tempre mai

Dop efta [22] vita labile e caduca.

XllL Ma pur bifogna, che da quefti guai,

E tribolazioni tu mi cavi
;

Come più volte per pietade fai [23].
XIV. Perchè io fono de' tuoi fervi, e fchiavi;

Io prego , che diflrugga tutti quelli
,

Li quai contra mi fono crudi, e gravi;

E che al mio bene far fono ribelli [24].

Apoflolo Paolo {a) '^ ma non per cib io fono gtujìlfica*

to .* perciocché chi mi giudica è il Signore , Nel vero

gli Angeli non fono mondi nel fuo cofpetto (h): si

perchè la loro fantina è participazione , e dono di Dio*
e SI perchè la medefima fcomparifce davanti alla in-

finita divina Santità . Che direm de* Mortali , de'

quali dice la Scrittura , che moke volte cadono i

medefimi giufti (e) ì

(4} QLiafi per abbandonare il corpo, e fugglrfe-»

ne : cioè a dire , io fon ridotto all' eftremo : il che
dimoftra T anfiofo frangente, al quai era allora il po-
vero Davide ridotto.

(s)

(a) Epi'ft. T. ad Corinth. TV. n. 4.
ih) Job. cap. XXIV. n. 6,
(e) Prov. csp. XXIV. n. i<ì. , & Ecclef. VII. n. ii.
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( 5 ) Cioè, fon ciivenuto quafi uno i'cheletro

, pu-

ra pelle , e oifa finunte .

'

(<5) La Morte, e la Tomba fono fovcntc fìgni-

ficate nella Sacra Scrittura lotto il nome d' Ofcunta •

e le dilgrazie fotto il nome di Morte . Ei vuol dun-

que dire, che l'hanno ridotto quali alla tomba, e lo

riguardano come un uomo perduto.

(7) Cioè di quegl' Infelici , che fi hanno per

morti , che viver non poiTono un fol momento ficuri ,

per timore , che da un iflante all' altro non fieno

condotti al patibolo,

( 8 ) Per traslazioric ; cioè abbattuti , e fpoflatì .

(f?) Cioè con gli detti, fpiriti abbattuti.

f io) In fatti Della Àijericorcìia di Dio è piena

la Tara
f

dice altrove [a) queflo Profeta.

(11) Benché tanto la tua pietà, che la tua

giuftizia , fono dirette a tua gloria.

(12) Mali:-ia qui non fìgn i fica penfamento di rea

mente , né perverlità morale ; ma lignifica male fifi*

co , confternazione , infirmità , e fimil cofa : fìgnifi-

cazione , che fu non di rado ufata dagli antichi To-
fcani . Così Albertano Giudice da Breicia: (^}E' eia

fervare /' ufan-i^a delli Medici , che coloro^ che han-

no lieve maliz^ia , lievemente gli ctivano . E Brunetto

Latini (e): E le malizie ^ che fon per cagione di fiem'

ma
,
fono rie di verno troppo duramente . E il Paffa-

vanti [d]'. Cotale ha quejìa malizia rimedio.- e ÌV Pe*»

trar-

(a) Pfalm. XXXII. v. 5.

(b) Gap. 38.

( e) Tcf. I. 1. jx.

{dj Specch. di l^enit. cap. 3#
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trarci , e altri iifano pure tal voce in quefto fignlfi^

cato.

(13) L'intelletto mio è sì ftupido, che non fa,

-che fi penfi , fé tu non 1' ajuti . Egli è come terra

fecca , che non Ta produrre verun penfiero , fé con la

tua grazia
,

quafi con acqua non lo fecondi .

(14) Onninamente, e in ogni cofa.

(15) Cioè al Sepolcro , nella quale fignificazio-

ne più volte nelle Scritture ò ufata la voce Lago.

(ló) Di riguardarmi con ifpeziai protezione ed

affiftenza .

(17) Ciò è, che altrove diceva [ft) : U ntìo
.

cuore è preparato , Signore: io voglio efferc rutto

voftro • e mi dichiaro per voftro : ibi tanto ajutate*

ini colla voflra grazia * perchè da me fono impoten-»

te pur a principiare la via della mia falvezza .

(18) Non che fieno altri Dei, fuori che il ve-

ro : ma intende di quegl' Idoli , che dalle Genti eran

adorati per Dei , de' quali Davide in altro Salmo fi

burla (ù) chiamandogli Dei , che hanno orecchi , e non

fentono y hanno occhi , e non •vedono j hanno mani , e non

palpano y hanno piedi , e non camminano ec. Io non
fo capo, dice egli , a' quelle ftatue infenfate , che fo-

no argento , ed oro , e niente piti • ma sì a te
,

vero Dio .

(15?) Quiefla è la prima cofa, di che prega Da*
vide il Signore

,
per poter perfeverare nella Tua ri-»

unio-

(a) Pfal. LVT. v. S.

O) Pfal. CXXXIV. V, 15. &c.
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unione con Dio, cioè d'intendere la volontà di lui,

e quel , eh' egli da efìb defidera
, per metterlo in

efecuzione .

^20) E quella è la feconda cofa altresì necef-

faria alla perl'everanza , della quale i'upplica Dio :

cioè , che la grazia dello Spirito Santo il voglia per lo

diritto cammino condurre .

(21) Duce, Scorta, Guida; nel qual fenfo più

volte trovali da lui ufata tal voce nel iuo gran Poema .

(22) Quejla
'y

e vien dall* ifia de' Latini , onde

i volgari fecero, EJìa , Così il medefimo Dante nel»

la Cantica dell' Inferno {a) difle :

Ejla jelva fehaggia , & afpra , e forte .

(23) Come iuoli co' fervi tuoi per lo più pra*

ticare per la tua immenfa bontà,

( 24 )
Quali erano Affalonne , Achitofello , e

cent' altri , che dopo aver ricevuto tanto bene dà

Davide
,

gli fi erano rivolti contro ,

QUI

(a) CanU t> v» y*
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Q^UÌ INCOMINCIA

IL CREDO DI DANTE.
QUefto è il titolo , che trovo ftampato in fron-

te a quefto Componimento : nò lenza ragione

gli fu pollo in principio, non gi^i perchè effo

materie contenga dal detto Dante primaria-

mente prodotte * ma perchè egli tutte le cofe prin-

cipali di noftra fanta Fede in quello fuo lavoro rac-

coife , e abbracciò ; tal che un fugofb Teffuto e' fe-

ce della Dottrina di Cri (lo , che dir fi può fuo.

L'uomo niente pili defidera , che d'effer felice:

uè può efler felice , che col pofiedere il Ben fom-

mo , e fovrano, che è Dio. Ma per giugnere a pof-

federlo , bifogna vivere attaccato a lui , e farne la

Tua volontà. Mandò egli per tanto l'Unigenito fuo

Figliuolo a veflirfi d'umana carne, e ad ammaeftrar-
ci nella fua Legge in perfona , e fece univcrfalmcnte

agli Uomini fentir quella voce dai Cielo fu Gesù Cri-

flo : Qticjìt ( il Figliiwl mìo àiìctto : lui luììte \
a']

,

R M.-.

"

(* ; Matth. r.ip. riL V. 17,
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Ma appo Cviflo Geùc niente vale la Circoncifione , dice-

va r Apoftolo Paolo [i7] : niente // prepuzio : tna sì

la Fede ^ che opera mediante la Carità. Per arrivare

dunque al po(Ic{I<:) della beatitudine vera , che è Dio
,

è necefTaria la Fede , ma non qualunque: perciocché.
Che gio-'ja fratelli miei, fcriveva T Apoftolo S. Giaco-
mo [ ^ ] , yè alcuno dica d^ aver la Fede , e non^ abbia

pot r Opere ? potrà egli tal Fede falvar co/lui ? Non
già, perchè tma Fede fen^a opere è morta {e). Vuol
efTere una Fede viva quella , che ha da condurci a
Dio. E ficcome negli Animanti, cosi nella Fede,
la vita neir opere è pofta . I Santi Agoftino , e Ifi-

doro dallo fteflb vocabolo Fides , che derivano dal

Fio , Fis de* Latini , argomentano , che non è quel-

la una Fede vera , che non è operativa . Sarebbe

adunque inutile al conieguimento del Ibnimo Bene la

Profefììone del Criftiano , che confiPcefTe in una feni-

plice oziofa credenza . Per ciò Dante ha prefo ia

quefto Tuo Credo ad inl'egnarci quella Fede legittima,

che è polTente a giuftifìcarci , e ad acquiftarne per

premio la felicità immortale . Ed ecco la condotta ,

ch'ei tiene in quefta lua proteftazione di buon Cri-

ftiano .

Primieramente quelle cofe quefto Poeta e* infe-

gna , che fervono al conofcimento di Dio , e a cre-

der fi hanno . Né ignudamente quegli Articoli ci

propone, che ci furono laiciati dagli Apoftoli , e che

lòno

(a) rp'O'. ad Galat. cap. V. v« 6»

(b ) Ep'ft. II. V. 4.

( e) Ibit). V. IO. & i6»
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fono abhrcicciati in quel Simbolo^ che è detto tApoJìo*

lieo: ma i medefimi ci mette davanti agli occhi, co-

me furono dal più famofo Concilio
,
qual fu quel di

Nicea , dichiarati , ed erpreflì in quel Simbolo , che

per ciò fu detto JSÌiceno , e che da' Sacerdoti fi recita

nella Mefl'a . Io lo porrò qui di rincontro al VoU
gare

,
perchè abbia il Leggitore il diletto , nicontran-

dolo , di oflervarne 1' interpretazione.

Ma i Mifterj a crederfi da un Uomo, che a Dio
cammina , fon di due fatte . Gli uni fono le cofe

arcane e fegrete , che fovraftanno a' noftri fenfi • gli

altri fono que' fegni efterni , che le occulte , ed ar-

cane cofè lignificano . I primi fi chiam^ano riflretta-

mente Mifterj'. i fecondi fi dicono ancor Sacramenti,

Qiiegli ci dimoftrano , che fia Dio , al quale ci dob-

biamo attaccare ,
per effer beati : quefti ci dimo-

ftrano gli Strumenti , da lui inftituiti , per li quali

folo pofliamo lui attaccarci
, per effer beati . Il Bat»

tefimo è il primo di tutti quefti fecondi • ed è come
l'Entrata degli altri, perchè è la porta, per la qua-

le noi entriamo in focietà di vita co' Criftiani . An-
zi fi può dire , eh' egli è il fondamento , e la radi-

ce degli altri
;

perciocché due effetti elfo prefta, co-

me inlegna l'Angelico (^). Il primo è il generarci

alla vita fpirituale . Il fecondo è il prefervarci da
quello, che può eftinguerla. Gli altri Sacramenti non.
lono , che per fovvenzione a mantenerci in pofleftb

di quefti due beni . Dante adunque , dopo averci i

primi precipui noftri Mifterj fpiegati , fino a quelle

R 2 paro-

( A ) Part. 5. q. 60. art. 8,
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parole , r dico , eh V Batiefmo ec. prefa occafione da
oueir Articolo , che confefTa il ^ictto Battcfìnio infti-

tuito per la remi/Tion de' peccati
,

palla a inlbgnarci

quello, che creder dobbiamo intorno a' tutti i l'econ-

di , come accennati virtualmente nel detto . E per-

chè alcuni negavano quelli Segni fenfibili della Gra-

zia , come gli Archontici , e gli Afcodritì feguaci di

Pietro Siro , e i Fraticelli , e i Pauliciani ; altri que-

fto , o quello folamente ammettevano y una parte ne-

gandone , come i Novaziani , i Manichei , i Seleu-

ciani
,

gli Albigenfì
,

gli Encratiti ec. ; altri , fenza

negarne veruno
,

gli ipogliavano della loro efficacia ,

e virtù , come i Meflaliani , o Euchiti , i Cathari ,

e gli Armeni • ed altri ricevendoli tutti , lènza fpo-

gliargli della loro efficacia, vi mefcolavan di errori,

come gli Anabattifti , e in oggi i Zwingliani , i Lu-
terani , e i Calvinifti (^) ;

perciò qui elattamente

prende egli a profeflare il lor giufto numero , la lo-

ro poflanza , e virtù , fecondo gT infallibili Infegna-

menti della S. Chiefa Cattolica . Con ciò conchiude

la prima parte , dirò così , dì quefto fuo Credo , che

abbraccia quello , che fpetta alla fommiflìone dell' In-

telletto .

Ma per attaccarci a Dio , non bada il fottomet.

tere il noftro Giudizio alle fue parole ; biiogna ^ot'

tomettere ancora la noftra Volontà a' fuoi comanda-

menti ; altrimenti la noftra Fede farebbe infufficien-

te,

(a) Vide Bellaifm. de Stcram. In Gen. Hb. r-

cap. X.
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te, inutile, e morta. BlPjgna , che quefta fia vi-

va ; e tal lì moftri operando , come s' è detto . On-

de bene neir Ecclefiart-ico {a) fi dice: Cbì crede in

Dio , ììon pan rmnts a comandam;nt't fitoi . Ed ecco ciò
,

che confeffa qui Dante in quefto fuo Componimen-

to , cominciando dal verfo : Diece abbiamo da Dio ec.

fino al veiTo : %/£ ciò che ben attenti ec.

Qiael iblo , che ci può diftogliere dal pteflare a

Dio r ubbidienza dovuta , fono i Vizj , li quali in

lette capi fi poflbno difl:iibui,rc , che i lette Peccati

Capitali appunto lì chiamano
,

perchè ciaibun d' elìi

è principio di più altri peccati: e tutti e mortali, e

veniali fi riducono a quelli , i quali egli annovera»,, e

fpiega dal Verio predetto fino a queir altro ,.
Cantra

quejìi peccati ec. Ora per tenerci fermi di volontà, e

collanti neir ubbidienza divina contra quelli Mollri ,

che non lafciano ognora di combatterci, di due mez-
zi egli ci arma qui col fuo efempio . Il primo è la

Fortezx,^ t la quale è quella virtù, che ci fa formon-
tare tutti gli ollacoli, che fi oppongono al nollro do-

vere , e fofferir ogni cofa più tollo , che trafgredire

i divini voleri : Contra qttejìi peccati abbiam ec,. Il fe-

condo è r Orazione .' perciocché niuna azione merito-*

ria non fi può operare fenza 1' ajuto divino . E Dio
ha detto (b) .- Domandate y e vi farà, dato ec. con ciò,

che iegue : Io dico per entrar ec.

Come

(et ) Gap. XXXII. V. iS.

(M Matih. cap. VII. v* 7. & Lue. cap. XI. v. 9.



1^4 Argomento
Come poi tra tutte le orazioni il Pater nojìer è

la pila eccellente, che far fi polìa , si per eflerci fta-

ta infegnata da Gesìi Crifto , infinita Sapienza, e pri-«

mo Macftro ci' orazione ' e sì per abbracciar efTa in

compendio tutto quello , che fi può a Dio domanda-
re; quefia però in primo luogo ci addita; e con efl'a

Dio invoca : O Padre nofiro , che ne* Cieli ec.

Ma rovente la nofi:ra indegnità può impedire ,

che Dio ci afi:olti : e però ci è uopo d' Interceflbri ,

e di Avvocati appo lui , de' quali migliori non pol-

fiam noi trovare , che i Santi fijoi . Tra quefti la

Chiefa onora , come Regina de' Santi , e Madre di

Dio, la Vergine Maria ; dove gli altri li confiderà

come fervidori di Dio, e al piìii come amici di Dio,

come egli fi degnò di chiamarli [^] . A quefia dun-

que il Poeta qui e Se , e Noi indirizza , come alla

più poflente Mediatrice , e Avvocata : La Vergiti Bc'

nedetta ec. E come la preghiera la più illuftre , che

fi pofTa a lei porgere, è quella, che fi chiama Salu'

tastone angelica
,
per effere in buona parte dallo Spi-

rito Santo ftefib nelT Evangelio dettata , e compiuta

per fine dalla Chieia dia Spofa ; con quella però po-

ne egli Dante il compimento alla fija Profellìone di

buon Crifi:iano , o fia al Tuo Credo .

Nò è qui da tacere, che perchè niun dubitaffe,

che quella divina Opericciuola era veramente llia di

quello illullre Poeta , volle egli premetterle un pre-

ambolo
,

quali autentica, o fiqillo per farcene fede.

Nel

(a) Joann. cip. XV. n. 6,
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Nel che pretefe forfè egli d'imitare il fuo Duca Vir-

gilio , il quale ad autenticare, che V Eneide era fuo

lavoro , vi pofe , al giudiiio di alcuni
,

quel piccio-

lo Efordio : Ille ego
,

qui quondam &c. ; come che i

Critici in oggi il reputino per fuppofto da Vario e

Tucca , o da altro antico Gramatico .

Credo



1^6 Versione

Redo in unum Deum Paprem omnìpoten-

tem
,

Faólorem cceli y & terra
^

Viftb'flium omnium , & inij'iftbiliuni .

Et in unum Dominwn Jefum Cbrijìimij

Fi-

i
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IO fcrilTi già d'amor più volte rime(i),

Quanto più ieppi dolci , beile , e vaghe
;

E in pulirle adoprai tutte mie lime (2).

Di ciò lon fatte le mie voglie Imaghe (3),
Perdi' io conolco avere Ipeto in vano

Le mie fatiche, ed (4)afpettar mal [5] paghe[<5].

Da quefto fallo amor omai la mano
A Icriver più di lui io vo' ritrare [7],
E ragionar di Dio, come Criftiano [8].

IO credo in Dio Padre , che .può fare

Tutte le cofe , e da cui tutti i beni

Procedon fempre di ben operare [p?] .

Della cui grazia Terra, e Ciel fon pieni [io],

E da lui furon fatti di niente
,

Perfetti , buoni , lucidi , e Icreni .

E tutto ciò , che s ode , vede , e knte
,

Fece r eterna lua bontà infinita
;

E ciò, che fi comprende con la mente.
E credo-, eh' ei l'umana carne, e vita

Mortai prendeffe ne la Vergin fanta,

Maria[i i ],che coTuoi preghi ognor ci aita [ 1 2]:

E che r umana elfenza tutta quanta
In Crifto foffe noftro , fanto , e pio [13],
Siccome Santa Chiefa aperto canta [14].

S il



i^S Versione
Fil'ium D^ì ìmtge7ì}tum^& ex Piitrs fifitum (in-*

ts omnia fcecula: Deum de Deo , lumen de

lumme , Deum verum de Deo vero :

Genituììì 7ìo?t faftum , confuhflanttalem Patri
j

per quem omnia faBa funt .

^À propter nos bom'iiies , & propter noflrnm

falutem defcendit de cxlts: & incarnatus eji

de Sptritu SanHo ex Maria Vtrgtne : & ho"

mo faBus ejì . Crucifixus ettam prò riohis

fui) Fonilo Filato
,
pajfus ,

Ò' fepultus ejì ,

Et refurrexh tertla die fecundum ScrtptUYits:

Et afcendit hi Cxlum :

Ss-
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Il qiial veracemente è Uomo , e Dio
;

Ed unico Figliuol di Dio , nato

Eternalmente ; e Dio di Dio ulcio (15).
Non fatto manual , ma generato

Simile al Padre ( i<5);e 1 Padre, ed elTo è uno

Con lo Spirito Santo ( 1 7 ) ; e s' è incarnato (i 8).

Quelli volendo liberar cialcuno,

Fu fu la fanta Croce crocififlb
,

Di grazia pieno, e di colpa digiuno (ip).'

Poi dilcefe al profondo dell' Abifib

D'Inferno tenebrofo (20), per cavarne

Gli antichi Padri , eh' ebbono il cor fifib

Ad afpettar , che Dio prendefle carne

Umana
,
per lor trar dalla prigione

;

E per fua PafTion tutti lalvarne (21).

E certo chi con buona opinione (22),

Perfettamente (23), e con fmcera fede,'

Crede, è falvato per fua Paflione.

Chi altramente vacillando crede,

Eretico, e nemico è di fé rteflb:

L' anima perde , che non fé n' avvede [24J.
Tolto di Croce , e nel fepolcro meffo

,

Con r anima , e col Corpo il terzo di

Da morte fufcitò [25], credo, e confefTo;

E con tutta la carne , eh' ebbe qui

Dalia fua Madre Vergin benedetta.

Poi alto in Cielo vivo fé ne g'i.

S 2 E
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Scdet ad destcram Patr'is: (T ìtcrum venturus

ejì cwn gloria judicare ^vivos j & morfuos
;

CiiJ:is regni non erit finis .

Et in Spiritum SanSlmn Domtnum , & vivifi"

cantem
^

qui ex Patre j Fdioque procedit .

^ù cum Fatrc^ Ò' Filio ftmul adoratur ^ &
conglorificatur

y
qui loqutus eji per Prophe^

tas .

Et
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E con Dio Padre fiede ; e quindi afpetta

Tornar con gloria a giudicare i morti
;

E di loro, e dei vivi [2 5] far vendetta [27].

Dunque a ben far ciafchedun fi conforti;

E 1 Paradifo per ben far alpetti :

Ch' alle grazie di Dio farem conforti [28].

E chi con vizj vive , e con difetti
,

Sempre in Inferno fperi (25?) pene , e guai

Infieme coi Demonj maledetti.

A le qual pene rimedio già mai
Non vi fi trova, che lon fenza fine,

Con pianti , ftridi , ed infiniti lai.

Delle qual pene [30] l'anime tapine [31]
Ci guardi , e campi lo Spirito Santo [32],
Qual è terza perfona alle divine [33].

Cosi cT5l Padre è lo Spirito Santo,

Com' è '1 Figliuolo: f uno è a 1' altro eguale;

E folo un Dio, e fol de' Santi un Santo [3 4].

Ed é la vera Triniti cotale
,

Che il Padre, ed il Figliuol un folo Dio
Con lo Spirito Santo ciafcun vale [35]:

Lo qual per quelf amore , e buon defio,

Che dal Padre al Figliuolo eternai regna,

Procedente , e non fatto , è al parer mio [3^^].

Chi più lottile [37] dichiarar s'ingegna,

Che cofa fia quella divina e/Fenza,

Manca la polfa , e cosi il cor ne indegna (38).



141 Versione
Ep u?irim SanHam Catholìc^im ,

Ò' ApoJìolìca,n

Ecclejiam ,

Confiteor unum Baptlfma in Ysmfjftcncm pecca"

porum .

Poenìtentta»

Eu^
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Ballici folo aver ferma credenza

Di quel, che ci ammaeflra Santa Chiefa,

La qual ci da di ciò vera fentenza [39].

l'dico, che '1 Battefmo ciafcan frefa [40]

Della divina grazia ; e mondai tutto

D'ogni peccato ) e d' ogni virtù il preia [41].

QLial è fol d' acqua , e di parole tutto [42];

E non fi da a niun più d'una volta [43],
Qiiantunque torni di peccato brutto.

E lenza que-io ogni poilanza è tolta

A ciafchedun d' andar a vita eterna :

Benché in fé abbia affai virtù raccolta [44].

Lume tal volta di quella lucerna (45),
Che dallo Spirto Santo in noi rifplende

,

E con dritto difio s\ ne governa (4Ó);
E del Battefmo amor si forte accende [47]

L' ardor in noi , che per la voglia giuda

Non men, ch'averlo^fuom giufto s'intende [4^].

E per purgar la noftra voglia ingiufta [45?]

,

E'I peccar noftro, che da Dio ci parte,

La Penitenza abbiam per noftra frufta[5o].

Ne per noflra poffanza , né per arte

Tornar potemo alla divina grazia
,

Senza Confeffion da noftra parte [51].
Prima Contrizion quella è, che ftrazia

II
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Euchart^la ,

Orda,
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Il mal 5 eh' hai fatto [52]: poi con propria bocca

Confeila il maliche tanto in noi fi fpazia[53] .

E '1 fatisfar (5 4), che dietro a lei s'accocca [55],
Ci fa tornar con le predette infieme [5 5]

A a ver perdon [57],chi con diri tto il tocca [5 8]

.

Da poi [5p]che'l rio Nemico[ó'o]pur ne preme[ó'i ]

Le noftre fragil voglie a farei danno (<^2);

E di noftra virtù poco fi teme
;

A ciò , che noi fuggiamo il faUo inganno

Di quefto maledetto, e rio Nemico,
Da cui principio i mal tutti quanti hanno.'

Il noftro Signor Dio, padre, ed amico,

li Corpo Tuo , e '1 fuo Sangue , benigno

Ai' Aitar ci dimoftra, coni' io dico (^3);
Il proprio Corpo [6^'] , che nel Tanto ligno [(^5]

Di Croce fu confitto , e '1 Sangue (parto,

Per liberarne dal Demon mahgno.
E fé dal falfo il vero io ben comparto,

In forma d' Ollia noi si veggiam Criflo,

Qiiel , che produffe la Vergine in parto.

Vero è Iddio , e Uomo infieme mifto [óó^^
Sotto le fpczie del pane , e del vino,

Per far del Paradifo in effo acquifto [^y].
Tanto è Tanto , mirabil , e divino

Qiiefto Midero, e Tanto Sacramento;
Che a dirlo Taria poco il mio Latino [<58].

T (iue-
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X

0/*</a.

Confirmatto & y Estrema Un^io,

Matrimonìum «

Non habsbh Deos altetios cornm me.

Non

I
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Quefto ci da fortezza , ed ardimento

Centra le noftre rie tentazioni
,

S\ che per lui da noi '1 Nemico è vento [<5'p].

Perchè egli intende ben l'orazioni (70),
Che a lui fon fatte, benigne [71], e div^ote^

E che procedon da contrizioni (72).

La pofla di ciò far [73], e 1' altre note [74],
L' Ore [75] cantare , e dare altrui Battefmo,

Solo è da i Preti il volger cotal rote [7<5].

E per fermezza {'jj) ancor del Criftianermo

Abbiam la Crefma , e 1' Olio Santo ancora,

Per raffermare quel Creder medefmo Sj^^

La carne noflra [7^] al mal pronta tuttora
,

E' ftimolata da luflhria molto,

Che a lo mal far ognun Tempre rincora .

A tal -rimedio Dio ci volfe il volto [80],

Ed ordinò fra noi il Matrimonio,

Per qual cotal peccar da noi fia tolto.

E COSI ci difendon dal Demonio
I foppraddetti fette Sacramenti

,

Con orazion , limofme , e digionio [81].

[82] Diece abbiamo da Dio comandamenti,
T 2 Lo
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^on ajfumes nomen Domìni Dei tul hi njanum»

Memento^ ut d'icm Sabbati fan^lijlces . Sex dlcbits

opsraberìs. Sept'nva autem dies Sabbatum Do-'

'fninì Dei tui cft : ?ion facies omne opus in eo &c,
Honora patrem tuum ^ & matrem tuam^ ut fis

lofjgiS'vus fupcr terram
,
quayn Domiaus Deus

tuus dabit tibi.

Non occides . Non furtum facies .

No?i modchaberis ,

Non loqueris contra proximum tuum f^tlfum te-»

Jiìmonium ,

Non concupifces domum prosimi tui^ncc defide^

rabis uxorem ejus
,

Njn fervum , non ancillam , 72on bovem ,
72on

afmum ^ nec omnia
,

quiC illius funt .

Su^
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Lo primo è , che lui folo adoriamo
;

E a Idoli j o altri Dei non fiam credenti,

E '1 fanto nome di Dio non pigliamo

In van, giurando, o in altre fimil cofe;

Ma lolamentc lui benediciamo [83].

Il terzo fi è, che ciafcun fi ripoie

D'ogni fatica un Di della Semana,
Siccome Santa Ghiela aperto pofe [84].

Sopra ogni cofa qui tra noi mondana
,

A Padre, e a Madre noi rendiamo onore [85],
Perchè da loro abbiam la carne umana.

Che tu.no' 'nfurii [So"]; ne fia rubatore [87];

(88) E vivi callo di lufTuria a tondo [8^];
Né di ciò cerchi altrui far diionore [90].

[pi] Ne già per cola, ch'egli afpetti al Mondo,
Falfa teftimonianza alcun non faccia;

Perchè col falfo il ver fi mette al fondo [p2].
Che non firan aperte le fue braccia

A chi ne riderà per alcun modo :

Che farà indegno di veder fua faccia (93).

[p4] Né delle colpe fue folvera il nodo [95],
Chi del proffimo fuo brama la moglie.
Perchè farebbe di carità vodo [96}.

[97I L' ultimo a tutti s' è , che noftre voglie

Non fian defiderar di tor 1' altrui :

Perchè quello da Dio ci parte, e toglie.

A
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Invidia»
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A ciò che ben attenti tutti nui

O;^nor fiam a ubbidir ciò, che ci dice

Fuggiamo il vizio, che ci toghe a lui.

Prima è Superbia d' ogni mal radice (9^) :

Perch' r uom fi riputa valer meglio

DjI fuo Vicino, ed efTer più felice [pp].

(i oo)Invidia è quella,che fa l'uom vermeglio(i 01 );

Perchè s attrita veggendo altrui bene
,

Al nemico di Dio lo raflbmeglio .

Ira a i' irato fempre accrefce pene
,

Perchè l'accende in furiale in fiamma l'ardeCioi):

Segue il malfare, e parteci dal bene [103]-

Accidia d' ogni ben nemica ( 104) , ehe arde,

E nel mai far fempre fue voglie aggira (105),
Aldifpettarèpronta(ioó)jealbenètarde[i07].

Avarizia è
,
per cui mai fi ritira

Il Mondo da cattivi, e rei contratti (108),
E quel lecito fa, che a fé più tira [lop].

La Gola è , che confuma favj , e matti (no);
E con ebbrezza, e con mangiar faverchio,

Morte apparecchia(i i i)>e di lufluria gli atti i la.

Lu (furia , che è poi lettima al cerchio [i 13],
Amilfa rompe, e parentado Ipezza [114];
Fa a Ragione, ed a Virtù foverchio (115)'

Centra quelli peccati abbiam Fortezza [i i<^]
,

Che fono fcritti in quello poco inchioftro;

Per
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Pater nojìer^ qui cs hi Ccelts .

San^ijìcetur nomen tuum*

Adventat Kegnu7n tuum.

Fiat 'voluntas tua,

Sicut in Coelo , & in Terra»

Panem ?ìoJìrum quotidianum da 7iobis hodie : &
dimitte nobts debita 7ioftra^

Sicut & nos dimittimus debitoribus nojìris.

Et ne nos inducas in tentationem :

Sed libera nos a malo .

Ave
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Per andar poi, dov' è fomma allegrezza (117)*

Io dico, per entrar dentro al bel chiollro [118]'

Dobbiamo far a Dio preghiere affai [119]'

La prima è F orazion del Paternoftro [120J

O Padre noftro , che ne' Cieli flai
,

Santificato fia fempre il tuo nome,
^ E laude , e grazia di ciò , che ci fai [121]-

Avvenga il regno tuo , ficcome pone

Quella orazion (122): tua volontà iì faccia.

Siccome in Cielo, in Terra in unione (123),

Padre da oggi a noi pane , e ti piaccia
,

Che ne perdoni gli peccati noftri .•

Né cola noi facciam^ che ti difpiaccia .

E che noi perdoniam tu ti dimoftri

Etempio a noi per la tua gran virtute [124];
Onde dal rio Nemico ognun lì fchiofl:ri[i2 5].

Divino Padre
,
pien d' ogni falute (i2<5),

Ancor ci guarda dalla tentazione

De r infernal Nemico, e lue ferute [127],
S\ che (128) a te facciam^o orazione.

Che meritiam tua grazia , e V regno voftro

A poflcder vegniam con divozione (12^).
Preghi.imti, Re di gloria, e Signor noflro

,

Che tu ci guardi da dolore (130): e fitto (1*31)

La mente abbiamo in te, col volto proftro (132).

V La
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Ave Marta

Grafia plsna : Domìnus tecum '

Bsììed'ìHa tu in mulier'tbus :

Et bsnsdiBus fru^ns vsntris tul
^ J^f^^-

San&a Maria mnter D^'t ora prò nohì^ peccai^o*

r'tbus nunc j Ù* in bora, morin nojìrdu*

Amen,
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La Vergin benedetta qui a diritto (133)
Laudiamo , e benedimo ; anzi che fine

Aggiunga a quello, che è di fopra lcritto(i34).

E lei preghiam , eh' alle grazie divine

S\ ne conduca co' fuoi lauti preghi
,

E fcampi noi dall' eternai ruine (135).
E tutti quei 5 che del peccar fon cicghi (i^6)j

Allumi, Se Iciolga per lua cortefia,

E da i lacci infernal si ne disleghi (137).
Ave (138) Regina Vergine Maria

Piena di Grazia : è Dio fempre teco :

Sopra ogni Donna benedetta fia .

E benedetto il frutto , il qual io preco (i 35?],

Che ci guardi da mal, Crifto Gesù;

E che a la noftra fin ci tiri feco .

Vergine benedetta , fempre tu

Ora per noi a Dio , che ci perdoni
,

E che a viver ci dia si ben qua giù
j

Che a noftra fin Paradifo ci doni.

Amen*

V2 (i)
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(i) Le Amoro (e Rime di Danrc formano 1 pri-

mi quattro libri de' Dieci , in che lono {compartiti i

Soncrti, e Canzoni di diverfi antichi z\utori Toicani ,

raccolti da Bernardo Giunta , e impreflì in Firenze
nel 152.7. in 8., e poi in Venezia nel 15^2. , e i

cinque dei Dodici, in che quefte ftefle Poefic, accrc-

fciutc , furono riftampate in Venezia per Crifloforo

Zane nel 175 1. , e 1740. \n 8.

(2) Tutta r induftria e l'ingegno: metafora, che

piacque anche al Petrarca^onde adottolla in quel fuo verfo:

iVè opra da polir con h mia lima.'

(3) Smaghe y cioè Mutate , dalla voce Smagare,

che è Provenzale , come ben diffe il Bem.bo : ed è

formata da Image , e da £x , che è V Ex de' Latini :

onde Efmagare , Smagare , cioè Trarre , o Ufcir cC hrt-

magi/} e , e Smagato y e Smago per fmcope , cioè Trat'

to d' Immagine y Cangiato y e limil cola. Quindi il Ca-

ftelvetro , e il Menagio errarono amendue, i quali,

negando , che detta voce foffe Provenzale , fi prelèro

a ribattere il Bembo. E il primo la volle in Italia

dalla Grecia venuta, e rraffela dal Greco Machomai y

che vai Combattere , colla giunta della .T • dando alla

medefima poi la fìgnificazione , che mai non ebbe ,

di Superare Vincere ec. lì fecondo a' Latini afcriven-

dola , con modo veramente da ridere , la derivò da

Exvagare , formandone prima Svagare , e poi Sbaga*

re y e al fine Smagare,

[4] Sottintendi , Conofco d^ aver ad afpettar »

[ 5 ] Troncato di Male , licenza da' Poeti ufata ,

Così Dante da Majano (a): Perfon difle, invece di

Per.

m ' "
I ——i—I

(a) Ci» Ciovaffe Donna dentVQ al eor •
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Perfone , e il Boccaccio Schter invece di Schiere [^

e Treniol Frondi , invece di Tremale Froncli [^],
Fazio degli liberti Mortai Ferute , invece di Monai

Ferute ec. ( e) ,

[6] Male paghe , mal frutto , cioè il doverne

aver da Dio la pena .

[7] Con un R fola , fincopato da Ritirare per

licenza poetica in grazia della rima • non da Ritrar-

re .• (ebbene nel Sonetto Dagli Occhj usò quello Poe-

ta la libertà di dire anche Ritrare in vece di Ritrar-

re ^ cosi feri vendo :

Si veg.i^on cofé , ch^ Uom non puh ritrare .

[8] Ottimo efempio da imitarli da ogni altro

Ibmigliante Compofitore .

[p] Egregiamente qui Dante fpiega la voce On*

nipotente , dicendo , che non Iblo Dio può fare tutte

le cofe ; ma che in effetto tutte le cole fon da lui

fatte, contro a' Manichei , e alle loro Sette; da che

Oo^ni cofa data , che fia ottima , e ogni dono , che Jìa

perfetto^ come dice 1' A portolo S. Jocopo (<^), ci vien

di [opra , e ci fcende dal Padre de" lumi . E perdi è i

Pelagiani , e i loro Fautori , Caffiano, Faufìo , ed altri ,

fìimavano, che potefTe l'Uomo da le alcuna cola vo-»

lere, e fare in quell'ordine almeno , che alla pietà, e

alla falutes' alpetca: però qui Dante elpreflamente con-

fetta di credere colla Chiefa Cattolica , che da Die»

folo i beni tutti , cioè tutte le forze di ben operare

pro-

(a) Tefeid. Lib. VI.
(h) v;r.
(e ) Dittam.
{d) Epirt. Can. Gap. X.
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procedono ' di modo che 1' uomo da fé non può, né
amar Dio, neppur come Autore della natura, e im-
perfettamente , lenza l' ajuto della grazia , né può pu-

re da fé difporfi, sì che per quella fua difpofizione la

grazia gli Ha conferita , che è ciò , che Crifto ftcffo

infegnò nell' Evangelio [^]- Sen'^a me non potete far

nulla .

(io) Perchè Dio è immenfo* e ogni cofa è ef-

fetto di lua bontà . E forfè eh' io non empio il Cielo
,

e la Terra ^ dice egli appo Geremia (^)?
[li] La Divinità del Verbo fi dice incarnata

per r union con la Carne . Ciò è , che qui Dante
profeffa di credere , contra varie Sette d' antichi , e

moderni Eretici , Neftoriani , Anabattifti , ed altri
,

i quali ini'egnavano , che Crifto non avea prefa vera

carne dalla Vergine .

[12] La Maternità è quella precipua ragione,

che fonda in Maria l'efficacia della fua intercelììone.

Perciò Dante per confermare vie più la fua creden-

za di tal vera Maternità , aggiunge , Che co fuoi pre»

ghi ec.

(13) Gli Eutichiani , i Valentlni , i Manichei,

ed altri negavano , che in Crifto foffe la vera uma-
nità . Qiiefto è , a cui contraddice qui Dante colla

Santa Chiefa , confeflando efler veramente in Crifto

tutta r umana eflenza , cioè la natura umana , della

medefìma ipezie , che la noftra , in uno colla natura

divina , fenza che 1' una fia né convertita neil' altra ,

né confuta coli' altra .

[14]

(a) Joan. Gap. XV. n. 5.

(b) Gap. XXIII. n. 14.
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[ 14] Accenna le parole di qucHo Simbolo :
E

s* è incarnato per opera dello Spirito Santo nel ventre di

Maria Vergine ^ eie fati Uo-no : parole , e SiinSolo,

che fovente la Chiefa canta ne' Cuoi Uffiz:j Divini.

[15] Contra Ebione , e Cherinto , che conten-

devano , che Grido fofle puro Uomo , confefTa , che

è veracemente Uomo, e Dio: e contra gli Eunomia-

ni , che dicevano , che era Dio , ma Iblo per ana-

logia , o per equivoco , confefTa , che è V unico Fi-

glmolo di Dio; e contra i predetti Ebione, Cherin*-

to , ed altri , che volevano , che Grillo avanti T In-

carnazione non folTe flato , che nella mente di Dio

in idea, confetta, ch'elfo Figliuolo di Dio è vera-

cemente nato ab eterno , e quegli , che ufcì Dio dì

Dio, per comunicazione della fteffa natura.

[t<5] Paolo Samofateno , e il fuo fuccefìfore F04

tino dicevano , che Grido non era avanti ai fecoli

nato; ma di Uomo era ftato in tempo fatto Dio: e

Ario, e Eunomio infegnavano, che non della ioftan-

za del Padre era egli nato , ma creato in tempo dal

niente , e eh' era minor del Padre . Perciò qui fi di-

ce , che non fu fatto manuale , ma generato limile

al Padre , cioè Dio vero , che ha una fteifa cffenza

con lui .

[17] Ancora i Perati, appo Teodoreto [^], af-

fermavano , effer la Trinità tre Dei , o tre Menti *

nel che ebbero poi feguaci Giovanni Fllopono , che

viveva attempi di Foca Imperadore circa il <5o|. co-

me narra Svida, e un certo Gallo a' tempi di S. An-
fel-

(M) Lib, I. Gap. XVIII. Hseret. Fabul.
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felmo circa il lo^o. , e l'Abate Gioachimo, e Rai-

mondo Lullo y ed altri , chiamati Tritbetti. Perciò

qui li dice .• E 7 Padre , ed ejjo è uno ec.

[i8] Entra ora a trattare di Crifto , come Me-
diatore , e ripiglia i' Incarnazione .

[ i^ ] Infinitamente fanco , e innocente affatto

d' ogni colpa .

(20) Il nome Inferno ^ derivato dal latino Infra ^

fìgnificando un luogo a noi inferiore ; e lotto a noi

non v' elTendo , che il Centro della Terra , e le ca-

vità , o abilfi della medefima
;

però dice 1' Interpre-

te , tAl profondo deW xAbiffo dell' Inferno . Con que-

llo nome di xAbiffo chiama 1' Appoftolo Paolo [^] pur

il luogo , dove fu Crifto dopo la morte . E che ivi

foffe il Seno d' Abramo , dov' erano trattenute le A-
nime de' Giudi avanti la morte di Crifto , T afferma

Sant' Agoftino \_b'\ col Comune de' Dottori , e de' Pa-

dri .

( 21 ) Perciocché ficcome i Criftiani in oggi fi

falvano per una viva Fede nel Meffia venuto ; così

gli Ebrei fi falvavano per una viva Fede nel Melfia

venturo . Né con quelle parole , Ebbono il cor fiffo

fid afpettare , altro intende il Poeta , le non che con

una viva Fede afpettavano il Redentore promeffo, per

trarli dal Seno di Abramo , dove le loro Anime Sta-

vano quafi in prigione racchiufe , e prive della Vi*

fwne di Dio .

{a) kà Rom. X. n. 7.

(iMn Pfal. LXXXV. & Lib. XX. de Civit. Dei

Cap. XV.
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[22] Con fincerità eli cuore, e niente efitando
^

come dice F Apertolo S. Jacopo [<?] .

(23) Il credere perfettamente fi fa con ciò, che

le opere non contraddicano a quel , che fi crede ; e

quefto è , che intende qui Dante . Perciocché il cre-

dere di falvarfi precifamcnte per la Fede , è urtare

neir erefia condannata giuftamente dalla Chiefa .

( 24 ) Cioè ingannato , e illuio
,
perde fé fteffo ,

e fi danna .

[25] Invece di Rìfufcitò ^ R^fi^fi ^^- vezzo di

noftra lingua , che fovente i Verbi attivi adopera in

fenfo neutro. Così il Novelliere antico [^], I/ Cìe-

io cominciò a turbare : e il Boccaccio (e). Ma già

innalzando il Sole: e Giovan Villani (^) , l' ^A'ite'^a

del corfo del Fiume abbafsò ec. * e così molti altri .

[2^] Perciocché egli é, che è coftituito Giudi-

ce de' vivi , e de' morti , come fi teftifica negli Atti

degli Apoftoli [e ].

( 27 ) Efpreflione dello Spirito Santo nelT Eccle-

fiaflico
[ / ] : E alle Genti renderà vendetta : perchè

r eftremo Giudizio farà' principalmente per giuftifica-

re la divina provvidenza nella condanna de' rei , e

confonderli al paragone de'falvi: ond' effo é chiama-

to per eccellenza in più luoghi della Sacra Scrittura

Giorno di vendetta
[ ^ J

. <

X [28]

*' ^(à) Epift. Cin. Gap. I. n. 6,

(b) Nov. xo.

(e) N.v. 8r.
(d) Lib. VII. cap, 34,
( e) Cap. X. n. 41.

ifi Cap. XXXV. n. 13.

{Z) Eccii. cap. V. n. o. & io. , & Prov.XI.n.4.^ &c
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[28] Perciocché, ben facendo, faremo coeredi

di Crifto , e conforti delle grazie di Dio , cioè del-

la beatitudine eterna .

[ 2p] Speri
,

qui vale , Tema , ^[petti . Cosi
Giovan Villani [ ^ ] , Sperando ( cioè Temendo

)
peg^

gio per /' avvenire: e Matteo Villani [^] , Dovendo

fperare ( cioè Temere
) Jlerihtà , e male: e così altri

efempli non pochi ce n' ha tra' Tofcani , che tal vo-

cabolo però ufarono in tal lignificazione coli' efempio

di molti Latini : il che veder fi può ne' Gramatici .

[30] Dalle quai , e fopra t^//e quai , è fatto per

la Figura , che i Greci chiamavano Polittoto • e noi

diremo Declinamento , Figura ufata dal noftro Inter-

prete più d' una volta anche nel fuo Maggior Poe-

ma • e Figura , onde un bellififimo efempio , fu que-

lla voce Quale , ha pure il Petrarca in quel fuo no-

bil Sonetto : Onde tolfe tAmor /* oro ec. dicendofi ivi :

In quali /pine colfe le rofe ? da quali %Angeli mojje ?

di qual Sol nacque ec.

[31] Tapino è pretto vocabolo Greco, trafpor-

tato d' noflri Maggiori alla volgar noftra Lingua : e

vale Tribolato , Mefcbino , Mijero ec.

[32] Non è unicamente per far trapafìTo a ra-

gionare della terza Perfona della Santiflima Trinità
,

che fi volge ad efia pregandola , che ci campi le ani-

me dalle pene Infernali ; ma è ancora , perchè T ul-

timo de' Doni dello Spirito Santo , annoverati da Ifa-

ia [e], è lo fpirito del Timor di Dio, il qual Ti-

mo-

fa) Lib. XI. cap. 117,
(h) L^b. IV. cap. 7.

(e ) Cap. II. n. 3.
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more , fecondo che infcgnano S. Gregorio [ ^ ] > e

Sant' Agoflino [i»]^ «altro non è appunto, che quel-,

lo , del qual favellò Gesù Crifto [e] ^ dicendo: Te-

mete colui j che puh il corpo ^ e F anima perdere nelf In-

ferno . Timore , che fi va diminuendo a mi fura , di-

ce il predetto S. Gregorio [ ^ ] , che fi aumenta in

noi per opera di efìTo Spirito Santo la Carità .

[33] Contragli Ariani, Macedoniani, ed altri,

pafia ora a profetare la divinità dello Spirito San-
to , che coloro credevano elferc creatura .

( 34 ) Cioè , Ibno un Dio folo , non tre Dei ,

ne tre Santi , ma un iblo Santo , e folo Santo per

cflcnza , infra i Santi ^ nel qual fenfo la Chicfa nel

Clona in excelfis Deo , dice pure : Tu f&lus SanSius .

] 35 ] Cioè , la vera Trinità , che in Dio ado-

riamo , è tale , che il Padre , e il Figliuolo , e lo

Spirito Santo , febbene fon tre Pcrfone , non fono a

ogni modo tre Dei , ma un Dio folo.

[ 3(5 ] Spiega la proceflìone dello Spirito Santo •

e afferma centra gli Armeni , i Greci , i Ruteni , ed

altri , che detto Spirito Santo non è creato , ma pro<

cede dair amore , affetto , o defio , che regna , cioè
,

che efifte fcambievolmcntc tra il Padre, e il Figliuolo.

[37] Invece di Sottilmente.

(38) Cioè , ne rende il fuo cuore indegno, giii-

fta quello : Lo Scrutatore della Maejìà farà oppreffo dal-

la gloria ( e ) .

{a) Hom. 19. in Ezech.

(fc) De Grat. & Lib. Arb. Cap. XVHI.
(e) Matth. Cap. X. n. z8.

{i) Log. cft.

( e ) Prov. XXV. V. »7.
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( 9p ) E' la vera regola di quel , che creder dob*

biamo , come governata dallo Spirito Santo , la cui

fpeciale aflìftenza apertamente le è nelle Scritture pro-

mcfla .

( 40 ) Frefa , alla Lombarda , per Fregia , cioè

^AbbeUifce , ^Adorna .

( 41 ) Prefa , fimilmentc alla Lombarda per li-

cenza , invece di Pregia • e Pregia d' ogni Virtù in

fìgnificazionc attiva , invece di Fa pregevole d' ogni

Virtù : il che è per gli abiti delle Virtù i'opranna-

turali , che gli s' infondono .

( 42 ) L' Apodo lo Paolo [a) parlando di Dio,
e della Chiefa , dice , che è da lui mondata nel Lu
"vacro dell* xAcqi'.a nella [uà Parola : onde il Eattefimo

giullamcnte fu definito un Sacramento di regenerazto-

ne y mediante r tAcqua con le Parole^ che è ciò, a che

Dante qui mira .

{^^) Contra gli Eretici Anabattifti , o Ribattez-

zanti .

(44) Chiaro è dal Vangelo [b): Se alcuno non

farà rinato di tAcqua e di Spirito , non pub entrare nel

regno de* Cieli .

(45) La parala Lucerna fu ufata dal noftro Vol-

garizzatore più volte anche nel luo gran Poema [e):

e io , che per elTa e' fu però criticato nel luo Gala'

teo da Monlìgnor della Cala , che Icrilfe , che lui pa-

rcva , in udir quella voce , di lentire fubitamente il

puz-t

(a) Ad EDh<*r. V. V. 16,

(b ) ] an. Iir. V. 5.

(e) Farad. Cant. I., e Cani. XKI.
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puzzo deir olio . Ma queft' erudito Prelato il riprefc

in tal cofa con apertiflìmo torto , e fol per abbaglio

da lui fteffo prefo . Né io fpenderò qui per tanto

momento alcuno
,

per ifcufar di ciò Dante : poiché

già dottamente V acutiffimo Caftelvetro nella Rilpofla

air Apologia del Caro ha moHrato con molti efem-

pj , che gli Antichi prendevan Lucerna per Ifphndo*

re, o fia per Luce: e Io notarono anche in tal fignl-

fìcanza i Compilatori della Crufca , citando appunto

il noftro Alighieri nel Paradilb (<?), e il B. Jacopo-

ne da Todi , che pur diffe ,

Vergine Madre
, fplendida Lucerna ,

Né quando qui Dante dice , Lume di quella lucerna,^

e vuole altro dire , falvo che , Rag(rio di quella Lu-

ce : che è V efi:)reirnne appunto ui'ata da Santa Ghie-

fa nella Se-^uenza lolita a recitarfi nella Mefla di Pen-

tecofte {i>) .

Vieni Spinto Santo
j

E n^itf ne invia dal Cielo

Della tua luce un raggio ,

(4^) Cioè la Gra-^ia y eh:; dallo Spirito Santo,

quafi ragg'o da luce partendo , ci illuftra j e a dirit-

ti , e giufti djfiderj ci muove .

( 47 ) £ ^more , cioè Carità foprannaturale ver-»

fo Dio: quefte cofe ci accendono sì fortemente l'ar-

dore verlb il Batcefimo , che per la voglia giufta d'a-

verlo , cioè per 1' atto di efla Carità
, prodotto me-

dian-

( tt ) Loc. ci taf.

{})) Vini Sanile Sptrttus : ^ emitte ccclitus luctt tuét

radium •
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diantc là grazia , o per Io Mariirio , nelle quali co-

le fta veramente là giufla voglia d' averlo , i' Uomo
s' intende giufto , cioè fi giuftifica non men , che ad
averlo , cioè Te il ricevcfle di fatto .

(48) Con ciò ha abbracciato il noftro Poeta le

tre fpecie di Battefimo , cioè di Acqua , di Dcfide-

rio , e di S.ingue , o a meglio dire le due fpezic dì

Bartefimo , V una Effettiva ,
1' altra Affettiva , o co-

me dicono gli Scolatici, l'una ;/; Re ^ l'altra //; Fo-

to : da che il Battelìmo di Sangue non è tale , che

per cffer il Martirio atto eccellente di Carità .

(4p) Pafla al Sacramento della Penitenza, che

è la feconda Tavola dopo il naufragio , ficcome è

chiamata da San Girolamo
j

perciocché è un Sacra-

menio non men neccffario alla ialute a' caduti dopo

il Battefmio, che il Battelìmo a' non regenerati ; on-

de si quello , che quello , fono chiamati Sacramenti

de Morti , cioè de' Morti alla grafia y perchè come
quello è inflituito a cancellare tutti i peccati , e fpc-

cialmcnte 1' originale ; cosi quefto è inftituito a can-

cellare tutti i peccati attuali, dopo quello contratti.

f 50 ) Caftigo , Ammenda , e fimil cofa : per-

ciocché la penitenza è un'afflizione, che V animo no-

ftro ha , della colpa , in quanto è offcfa di Dio . E
quindi preffo non pochi Padri elfa è definita come

un crucciato, o tormento dell' animo j
il che è tanto

pili vero
,
quanto che favellando qui Dante del Sa^

cramento della Penitenza ,
quello , oltre V affliz'one

dell' animo , importa la manifcftazione de' peccati , e

la foddisfazione per elfi , che fono veramente quali

una frulla, o sferza, ond'è il reo punito , e afflitto .

[51] Qucfta neceffità della Confclfione la indi-

cò
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co Crifto fteflb nell' inftituirla ,
quando la podeftà di

amminiftrar quefto Sacramento, egli chiamo la ChiOm

ve del Regno de' Cieli (a) , come notò Sant' Agoftino

(£>). Che fé la contrizione da fé giuftifica , non giu-

ftifìca però nella prefente provvidenza , fc non rac*

chiude la riioluzionc di confeflare la colpa .

[52] Alla parola Centrinone allude qui Dante,

venutaci dal Verbo Latino Conterere , che fignifica

Stritolare . O più tofto ha egli avuto qui di mira l' c-

fpreffione di Joele [e] ^ che diffc .• Stracciate i 'voflré

cuori .

[53] ^^ fp^ZJ^ -i
cioè fa guafto .

[54] Per fatisfare, intende qui Dante co' Teo-

logi quella Compenfazionc, che V Uomo per gli pec-

cati commefll dà a Dio con qualche opera oflequio-

fa , e penale.

[55] Che s' accocca dietro a lei , cioè , che fe«

guita dopo la confcflione de' peccati .

[ 5<5 ] Unitamente con la Contrizione , e colla

Confeffionc .

[ 57 ] Tornare ad aver perdono dopo quello nel

Battefimo avuto , o ancora nelle paflate Confeflìoni .

[58] Chi con diritto il tocca, cioè maneggia det-

ta fatisfazione : e il toccarla con diritto è il loddisfa-

re in grazia di Dio. Perciocché le opere , fcnza ca-

rità fatte , non poffono eflcre a Dio grate , né in con-

fegucnza foddisfattoric .

[59]

{et) Matth. XVI. V. xj.

( h ) Lib. L. Hom. 40.
{e) Gap. II. n. I}. Seindite corda vejlra.
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[ 5p ] Dopo i Sacramenti de' Morti pafTa qui

Dante a favellare cicli' Eucariftia , come del più ec-

cellente tra quelli de' Vivi .

[^o] Il Demonio .

[ 6i ] Sollecita , iftiga .

[ 02 ] A fine di farci danno , e rovinarci ,

{6^) Venite^ e' dice (^), e mangiate il pane
^

eh io V ho dato , e bevete ti vino , ch^ io -v ho me'

[àuto: e altrove (^): Venite da me voi tutti ^ che af'

faticate , e vi fentite oppreffi , e io vi rijìorerb .

[«54] Cioè quel Corpo fteffo , e quel Sangue
ci moftra , che nel fanto legno &c. In fomnia qui

Dante fi affatica a fpiegare contri gli Eretici la cat-

tolica verità , che nella facra Odia vi è veramente

il Corpo di Cnftoj né folamente ciò, che fpetta al-

la vera ragion di corpo, come la carne, il fangue,

le offa, i nervi, ma anche tutto Crifto, cioè quella

Periona , in cui fi unirono due Nature , la divina
,

e r umana, con tutte le cofe , che a dette due i^O'

ftanze confeguitano, che fono la Divinità, e V Ani-

ma • in fomma , tale
,

quale da Maria Vergine fu

partorito . ;C

{6$) Ligno ^ invece di Legno
'^
come il Petrar-»

ca diffe digno , invece di Degno j ritenendone la lor .

forma latina . -t

[óó] Ufa qui Dante ìz voce Mìjìo , non già

nella volgare, e ordinaria fua fignificazione , nella

quale difconverrebbe alla verità d;:l fuggetto , onde
fi

( a) Prov, Cap. X. n. 5

(t) Mattb» Gap. II. n. 18.
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fi parla; ma sì in quella fignificazione pellegrina , ed

enfatica, che alla medefima voce, come ritrovata piìi

al calò, per far concepire 1' ineffabile, e maraviglio-

fa Unione Ipoftatica , fu però data da' Santi Padri
,

e nella quale, ragionando di tal alto, e divino Mi-
fterio , fu appunto da' Santi Padri non di rado ado-

perata . E Tertulliano, di Gesù Crifìo parlando [^] ,

co' termini fteflì del noftro Interprete cosi fi efpref-

fe : ISÌafce Ucmo mijlo con Dio. S, Agoftino \ b^ la

medefima Peribna di Crifco appellò : Una mijiura di

D.'o^e dì Uomo
'^
e San Leone: La Natura tirnana j dice

r e ] , fu ajfunta in focietà del fuo Creatore
,
perchè que--

gli foffe r abitatore , e quella /' abitacolo ; rna in 7uodo

che una Natura fo^'e mcfcolata con /' altra . Biiognii

dunque ofiervare con San Cirillo [d'j^ che quando i

Padri, ragionando dell' Unione delle due Nature in

Crifto , Umana , e Divina , uiarono i termini di

Mijìione^ Mijiura, Mijìo, e altri tali, non prefero <A

fatte voci in quella fignificanza , che volgarmente lì

ufano, quando, a cagione d' cfenipio , fi dice, che

due licori fi mefchiano; nel qual cafo e' dir fi vuo-
le, elle fi diflrugge la loro natura; onde l'uno nell*

altro , o amendue in un terzo Efìerc fi trafmutano t

Y Ma

(u) Apologet. cap. ir. Nafdtur Homo Do mìxtttt •

(h) Epift. ad Volufìan. M'xfttram Det (^ Hommìt ,

{e) Serm. 3. in N.ital. Domini . Natura Hum:i»(t ifi

focieta-tcm fui Creatori s e/I affuwpta ; ut il le hahi»
talor

, é' illa h.thjtcìculttm ejìet s fed ita j ut KatU"
rA alteri altera mifceretur •

(d) Lib. I. advcrfus Neilorium cap» 3«
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Ma hanno, dice 11 predetto Santo Dottore [^] , «?-

doperata quella parol.i
^
per rlimoJìr.Tre una fomma Unio-

ne . Per altro la Verità Cattolica , contra quello ,

che ftoltamente infegnavano Apollinare, Eutichete ,

ed altri , è , che in Crifto due intere , e perfette Na-
ture fufìiftono nella Perfona del Verbo, fenza che la

Divinità fia nell' Umanità convenita • e fenza che

veruna confusone, o milione fia tra quelle avvenu-

ta , come apertamente infegnava S. Giovanni Grifo-

ftomo , così dicendo [b) : Per r Unione , e per r tAc-

coppiamento è una cofa unica Dio , il Verbo y e la Car-

ne ^ così che niuna confufione , o ejlinrtone di ^oflanrre è

intervenuta , ma una certa inefplicabile Unione , e fupe-

rante ogni maniera di favellare. Perciò anche Sant^A-

goftino , dopo aver nominata la Perfona di Cnfto
Una Mijlura di Dio , e di Uomo * a dichiarare qual

fofle il fuo penfamento , ben toflo fog^iunfe [e] : ^^^*

corne la Perfona delP Uomo è una Mi;iura di KAiiima , e

di Corpo; cioè un' A.nima ad un Coi'po intimamente

congiunta, ed unita. E il nodro Dante altresì da

vero Cattolico, e gran Teologo, eh' era, già prima

io queflo ftefTo fuo Credo , di Gesù Grillo parlando ,

det-

{a) Log. cft» Sei en voce funt abujì , cum fummxm CT-

nionem oflenderent .

{h) Homil. XI. in Joann. Unltione , (^ Copulatione u.
num efl DeuT , Verbum , ^ Caro s ita ut non confu.

jto ^ vel extìnóf'o ulla Jubflanttarurn accderit •, (ed

jnexpltcabtlii quidam , (è* omnem dicendi faculta-

tem fuperans Unttio •

{c) Log. cit. Stcut perfona- hommit mixtura ejl Anim&y
^ Corporis •
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detto aveva , a manifeftare i Tuoi legittimi fenfi:

Il qi^al veracemente è Uomo , e Dio ,

( ój ) li veggiamo in forma di pane , e di vi-

rjo, perchè, cibandoci di efib, facciamo fante acqui-

lo del Paradifo ; fecondo ciò, che diis' egli [a]: Chi

mangia la mìa Carne , e bee ti mio Sangue , ha la vi*

ta eterna ec.

[d8] Il mib linguaggio, che tanto vale, La^

tino . Cosi altrove pur diife il medefimo Dante :

E cantino gli tAugelli

Ciajcuno in fuo Latino ( ù) .

[óp] Vento per Vinto. I noftri Antichi diceva-

no ugualmente Vencere , che V incere j onde Rinaldo

d' Aquino :

Vence natura /' %/frnor 'veramente
,

e Francefco da Barbermo :

Tutto amar Vertu vcn^a :

e cos'i altri,

[
yo ] Perchè quello Dio facramentato

, pieno

d' amore , ben elaudilce le noftre orazioni .

[71 ] Afiettuoiè .

[72] E che procedono da animo contrito, per-

chè , iVo« ognuno , che dice , Signore , Signore , è da

lui afcoltato, com'egli ftcfib Gesù Crifto ci ammonì
nel fuo Santo Evangelio [ e ] :

[ 73 ] Al Sacramento dell' Eucariftia connette

quello dell' Ordine , di cui l'piega le due podeftà bre^.

Y 2 ve-

{ n) Joan. Cap. VI. v. 54.
(fc) Canz. Frefca Rafx novella»

(e) Matth. Cap. VII. v. zi.
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vemente: quella dell' Ordine, che vcrfa fui vero Cor-

po di Grillo neir Eucariiiia , in quelle parole : La
poffa di dò f.rr , e f altre note: quella di Giurifdizio-

ne , che fpetra alla direzione , o ajuto dell' anime ,

negli altri due verfi .

[74] La Meda,

[75] L' Uiiìzio divino.

[ 7<5 ] Cioè il far tali cofe , che fpettanò alle

predette due podeftà , le quali fono quali movimenti
di due ruote .

[ 77 ] Soggiunge qui la Confermazione , e 1' E-
flrema Unzione , fpiegandone i primarj loro effetti

unicamente , ne' quali pare , che coincidano . Per-

ciocché il primo di eOi fortifica i Crifliani contra

gì' impulfi del Mondo , della Carne , e del Demo-
nio , e gli conferma a confeflare, e glorificare il no-

me di Gesù Crifto , onde il nome pur ebbe di Con-

ferma-^one . Il fecondo Ibmminiflra altresì a' Fedeli

vigore , onde infrangere gì' impeti del Demonio , in-

coraggifce gli animi loro , e gli fa forti di viva fede

davanti a Dio , fpezialmcnte nelT ora pili pericolofa

del palTaggio da quefta vita .

[ 7^ ] Qj-^^^ Credere , cioè quella Fede fleffii del

Criflianefìmo .

[7p] Prende qui in fine a parlare del Matrimo-

nio , di cui tre fono i fini affegnati già comunemen-
te da' Teologi , e riferiti nel Catechifmo Romana

,

col feguente ordine [^]. Il primo è la fbcietà uma-
na

(a) Part. II. Cap. VIU. quarft. 13,
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na dei diverfi Selli , che per iftinto dalla natura e

appetita . Il fecondo è il naturai deiiderlo di pro-

pagar la fpezie , e di generare . Il terzo è per ave-

re rimedio contra la carnale concupiicenza , dopo il

peccato de' primi parenti , divenuta infoiente : onde

fcrifie a' Corintj V Apoftolo Paolo : ^ motivo di non

fornicare , ciafcuno abbia la fua moglie , e ciafcuna ab"

bia il fuo marito [a]. A queft' ultimo fine pon qui

mente il Poeta , lenza dir altro degli altri fini , che a

quello però s' intendon congiunti: e ciò folo, perchè

il fuo principale fcopo è di fpiegare la Remiffione

de' peccati , che è il decimo Articolo del Simbolo* per

cancellare , o sfuggire i quali ha dimoftrato averci

Dio de' Sacramenti forniti .

[80] Il volto, la faccia, gli occhi , la mente.

[81] Qiiefti tre altri mezzi per tenerci coftan-

ti co itra il Demonio fervono congiuntamente co' Sa-

cramenti : e fono l'Orazione, la Limofma, e il Di-

giuno, ficcome dice qui Dante, conformemente a ciò,

che più volte nel vecchio , e nel nuovo Teftamento

è replicato
;

perciocché peccando noi , offendiamo o

D:o , o il Prollìmo , o Noi ftefTì . Colle preghiere

per tanto, ficcome plachiamo Dio, colle limoline

foddisfacciamo al Proffimo , e col digiuno lavia*

mo le noftre macchie ; così colle prime ci con-

ciliamo la grazia di Dio per non offenderlo ; le

feconde ci fanno appo lui rinvenire mifericordia , co-

me diceva Tobia [^] ; e colle terze mortifichiamo

la

(rt) T. ad Corinth. VII. V. z. & 5.
(h) Gap. XII. n. 9.
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la noftra concupì fcenzti , che ne e T incentivo. Digio'

nio poi è licenza Dancelca in iicambio di Digiuno.

(82) 11 Decalogo è la fomma
, e T epitome di

tutte le Leggi , dice S. Agoftino : e in eiTo è rac-

chiulb tutto ciò , che s' aipetta all' amor di Dio , e

del Proflìmo , che lono que' due Icopi , che aver deb-

bono i Criftiani
,

per cfTer quei Popolo a Dio accet-

to , e ieguace delle buone opere, come dice S. Pao-

lo [a]. Senza 1' ofTervanza di elfo la Fede niente ri-

leva . E Dio in fatti prepofe quafi per elbrdio al

medefìmo : Io fono il Signor Dìo tuo , cl;e ti /\r trat-

to fuori della Terra di Egitto , e della Cafa della fer-

'vitu [b) • come fé aveffe voluto dire : fé voi crede-

te , eh' io fia il voftro Signore, e Dio , ecco quello,

che avete a fare per dimoftrarlo . Altramente: dove
farebbe il timor di me, dice egli per Malachia [e]?

Se io fono il Signore , dov è il timor mio ? E quefta è

la ragione
,

per cui Dante pafTa ora ad elporci cosi

fatto Decalogo.

[ 83 ] Ma non abbiamo , che folamentc a be-

nedirlo .

[84] Il vero, e proprio fenfo di quello precet-

to è , che una volta alla lettimana per lo meno TUo-
mo fi ripofi di corpo, e di fpirito

,
per darfi tutto

al Signore Iho Dio in uffizj di religione. E agli

Ebrei

(^) Ad Galat. VI. v. i.

\b) Exod. Cap. II. v. i. Ego funi Dominus Deus tn-

us , qui edaxi te de terra ^Sgypti , de domo fcr-

vitiitis ; Km habibis ^c, ut fupra .

{e) Cap. I. V. ó.
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Ebrei fu determinato efpreflamente il giorno del Sab-

bato ,
perchè a quel rozzo popolo non era bene il

lafciar in arbitrio di eleggerfi a fuo piacimento il

giorno . Era effo troppo a' coflumi degli Egizj av-

vezzo
,
però era facile, che fi faceffe ofifervatore del-

le loro Felle . Ma nella nuova Legge lo Spirito

Santo fuggerì agli Appoftoli di cangiare il giorno del

Sabbato in quello della Domenica
,

per eflere in tal

giorno riforto Gesù Grillo , onde da lui altresì no-

minato fu Giorno del Signore , che ciò vuol dire Do-

menica . (>iindi Dante difle ottimamente, che ripolar

dobbiamo non il Sabbato , ma un Di della Settima-

na , e come apertamente ha ftabilito la Chiefa .

[85] Cioè Amore, Ubbidienza, € Rifpetto.

Perchè, come da Dio il noftro fpirito è creato , che

C! compone * così mediante la loro opera abbiamo la

carne umana , cioè il corpo : onde da loro abbiam
r efiere dopo Dio .

[8ó] Che non infurj conrra il tuo proffimo ,

offendendolo nella vita, e molto meno toaliendoaliela .

Dante nell' ifpiegare queflo quinto Comandamento,
ha avuto di mira f infegnamento , di Gesù Crifto

,

che nel fuo Evangelio [^] così lafciò detto : Udijìe

ciò , ch^ era detto agli %Antichi : non ucciderai . Ma io

vi dico , che ognuno , eòe s* adira col fuo Fratello,

farà reo del Giudi'^io ec.

[87] Dal non offendere il Proflìmo noflro nel-

la vita
,

paffa il Signore a vietarci di non ufurpar-

gli

(a) Matth. V. v. zx.
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gli le fue foftanze . E bene però Dante ufa a fpie-

gare queft' altro precetto la voce Rubatore
,

perchè
è fatta da Rubare , e qucfio da Roba , che flgnifica

ogni foftanza ; onde tanto ò dire Islon fu rubatore
,

quanto ò dire, non piglierai ai tuo Prolìimo nulla

affatto .

[88] Qiicflo Comandamento due cofe vieta :

r una eipreffa , che è 1' Adulterio :
1' altra , che e

implicita , è ogni LufTuna . Amendue le tocca qui

Dante
,

quefta nel primo verib , e quella nel le-

gucntc .

[8^/] Cioè , che vivi callo nell' animo, e nel

corpo
,

per ogni parte , e univerfalmente , che tan-

to vale tA' tondo : onde il Petrarca [<^] pur diffe :

E 7 Scie , e tutto 7 del disfare a tondo .

(5?c) Ne quanto a ciò s' aipetta , tu facci al-

trui diibnore , cioè non commetti adulterio , onde
dilonorare il tuo Proffimo .

]_cji~\ Quefto è l'ottavo Comandamento.

[^2] S. Paolo feri vendo agli Efesj [/>] diceva,

che : Cacciate da noi tutte le fallacie , mijuriamo colla

fola verità i noflri Detti , e Fatti • facendo la verità

in Carità , in lui [ Crifto ] crefciamo in ogni cofa . Ora
colla falla teftimonianza ,

quella verità , neceffaria

per piacere a Dio , fi mette al fondo , cioè fi

diftrugge.

LPS] Qj-is^'^ ^ ^' ^^^^^ parte, che iniplicira«

men-

{/») Trionfo della Divinità v. 22..

ih) Gap. IV. n. 12.
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-jnente fi vieta in quefto ottavo ComanrJamenro, cioè

of^ni detrazione: perciocché, Qital cofa più inàegna
^

(dice r ApofVolo S. Giacomo [a)-^ che c-on quaUi lin-

gua^ colla quale benediciamo Dio Sigtìore , e Padre ^ dir

male degli Uomini , che fono fatti a immagine , e a fo-

miglian^a di lui ? Chi dirà al fratel fuo del f^ano, fa-

rà reo del Concilio , e chi gli dirà del Pax^o , farà reo

àelV inferno^ dice Crifto [^], cioè indegno di veder

fua faccia ^ -come dice qui Dante .

[ p4 ] Il fomite di tutti i peccati è la Concn-

pifcenza ; e quella però ci è regolata da quelìi •.ulti-

mi due Comandamenti . Il Dilettevole., e 1' Utile

fono gli oggetti , che la tirano a infolcntirc . Circa

jl primo è regolata dal nono • e circa il fecondo è

regolata dal decimo .

(9$) Crifto diceva in S. Matteo {e) : Udifle ^

come fu detto agli ^Antichi : I^on adultererai ' e 10 "jì

dico , che fé alcuno mirerà una femmina con lafciijo de-

ftderio di lei
,
già egli ha adulterato nelV animo fuo er.

Ciò diceva egli ,
perchè molti Giudei , invohi nel-

le tenebre dell' ignoranza , tutto che fofler Dottori

nella Legge, non potevano indurfi a credere, che

dal precetto vietante T adulterio , foffe altresì vieta-

to il defidei'ar 1' altrui moglie . Per quefto ftefTo mo-<

tivo dice qui faviamente Dante, che iVo« follerà il nodo

delle fue colpe , eioè non fi giuftificherà innanzi a Dio
colui , che defidererà 1' altrui moglie : perchè map,-

Z che-

( A ) Gap. Tir. n. 9.

\h) Mafth. V. n. xx,

i e ) Cap. V. n. 3,7. & :i8-
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cherebbe alla carità verfo il proffimo, defiderando l'al-

triii ,

( ^6 ) Voào , invece di Voto , come Imperatore ,

invece di Imperatore , e fìmili .

(pj) Ciò è il decimo, di non defiderare la ro-

ba degli altri; perchè Coloro^ che amano d' arricchire

^

dice r Apoftolo Paolo [^ ], cadono nelle tentazioni , e

ne laccj del Diavolo^ e m molti defiderj inutili^ e no-

civi ^ che jomynergono l! uomo tn perdi^'ione , o in rO'

vina .

( p8 ) Principio d' ogni peccato, è la Stfperhia .y dU
ce lo Spirito Santo (h) .

{ pp) Da ciò appunto ebbe il nome tal Vizio.
Il Superbo , dice S. Ifidoro ( e

) , è così chiamato ,

^ia fiiper vuh videri
^
perchè ù reputa, e vuol.pa»

rer ibpra gli altri , contro- il dettame della retta Ra-
gione , che vuole , che la volontà di ciaicuno fi por*

ti a quello precifamente , che è a fé proporzionato ..

[ 100] L' Invidia è definita dal Damalceno (d).

per una triftezza dell' altrui bene, in quanto però è

apprelo come diminutivo della propria gloria , ficco-

me fpiega S, Tommafo ; e quindi è riputato cornei

mal proprio . Ma a dire il vero, efia è una paffio«

ne mifta
,

perchè è infeparabile dall' odio , che iecor

involge verfo 1' altrui bene , che riguarda , come prO'

prio male: ficcome ofTervano i Filofofi (e): è infe*

pa-

(a) Fplft. T. ad Timoth» Cip* VI. n». 9.,

(b) Eccief. X. n. i8.

(e) De Origin.

(d) Libr. Erymolo^.
(e) Vedi la Chambre tQjn.S'-
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parabile dalla confternazione , ond' è abbataito il co»

raggio .* ed è inieparabiie dal difperto di non poterli

sfogare . Onde tuttoché , in quanto è Triftezza , e

Dolore, lia cagione , che gli fpiriti fi ritirino verfo

il cuore , e riftringanfi ; e la freddezza , e il pallor

ne conieguiti principalmente nella faccia : a ogni mo-
do j in quanto è Confternazione , e Dilpetto , è ca-

gione quafi d'un rrfluflb de' medcfimi fpiriti, rilafTan-

doli , e rivolgendoli alla circonferenza , dovQ feco tra-

fcinando il fangue , fanno però i' uomo vermiglio
,

cioè il fanno arroliìre, _^
( loi ) Per licenza invece di Vermiglto ce,

( 102) Così lo Spirito Santo (<?): Lo Zelo ^ e rira"

condia fmìnuifcono i giorni : e altrove : L' Iracondia am*

maxza V uomo Jìolto (^j^ perchè efTendo efla un' acu-

tiffima pafTione violenta , accompagnata da un bolli-

mento di fangue d' intorno al cuore , fi fa tale efpan*

fione di efìb per ogni parte , e principalmente al ca«

pò, che fi fente ì' iracondo tutto ardere in fiamma,

e in furia , con fommo detrimento degli fpiriti .

( 103 ) Cioè, cerea di far del male al fiio prof-

fimo
,

per appetito di vendetta ; e partefi dal bene ,

cioè partefi , e fi ritira dal iargli del bene j con che.

fpiega Dante quel , che opera quefto vizio nell' Og-
getto ; ficcome prima ha detto quello , che opera nei

Suggetto .

(104) Perchè è un tedio , è una noja , o tor*

Z 2 pore.

(tf) Eccli. Cap. 30. n. x6m
{h) Job, Cap. Y» n. 2»

4
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pore 5 che l'uomo ferite nelT eferclzio delle buòne o«

pere , e quindi tutte le laicia.

[ 105 ] Perchè; FkgIc , e non vuoh il pigro ^ dice

lo Spirito Santo [a) : e in altro luogo (Z»): / derider;

amma-z^ano ti pigro : perciocché le mani di lui non han

'vohto nulla operare . Tutto il giorno de Oderai, e orartia .

[io5] E' pronta a indilpettufi per ogni lieve

difficoltà , e ad omettere di far il bene.

( 107 ) E ad intraprendere il bene è femore Tar-

de y che è r avverbio Tardi , terniinato in E per li-

cenza . Qj-iedi fono i due iuoi Atti . Il primo è di

non faperfì T Uomo indurre per pigrizia ad operare,

che tardi - Il fecondo è , che venuto elfo alT ope-

razione, la abbandoni per ogjii leggierilfimo oflacolo.

—~
( 108 ) Come il vizio dell' Avarizia è un difor-

dinato appetito- delle ricchezze * e fecondo che dice

il Profeta , Tutti attendono all' avarizia ( (^ )
' perciò

è, che il Mondo non fr distoglie da' Contratti ingia-

lli, e rei , che tutto giorno fi fanno
,
perchè elfi fo-

no le vie di far danari .

( 109 ) Dell' ^varo nulla ci ha di più fcellerato\,

dice lo Spirito Santo (<^), perchè ha zrenale anche T a-

nima y facendofi lecito tutto quello, che a lui piìi gio-

va : e Nnin vetìigio è di giujlizia in quel cuore y dice

S. Leone
, ( e }, ?» cui fi ha fatta abitazione: P L/i^oa-

yi^a ,.

[no]:

(a) Prov. CaD. XTT. n. 4..

(h) Ibìd. Csp. X'<:i. n. i5'.

(D Jtrem. Cap. V T. n. 13. & Cap. Vili. n. io*.

(d) Eccli. Cap, X. n. 9.
(e ) In Serm.
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[no] La Gola è un dlforiinato appetito degli

alimenti, o liquidi, o folidi , il che puj in due mo-
di accadere : cioè, o nella loro quantità , o nella lo-

ro qualità . Per la quantità fi può dire , che quefto

vizio confuma i Matti , i quali lenza giudizio Ipen-

dono ognora in Mangiare i loro denaj . Per la qua-

lità fi può dire , che coniuma i Savj : perciocché i

condimenti de' cibi , in oggi per ghiottoneria nelle

menfe introdotti , e la ftrana varietà de' liquori man-
da Ibvente in rovina i Savj del fecolo . E Dante ha

voluto qui indicare ciò, che fi dice ne' Proverbj \_a]:

Chi ama le- era-pule- y farà in po-vert-à'. e chi ama il vi"-

no: j e le cofe laute , no-a Jt arricchirà .

(rri) Neir Ecclefiafl:ico [Z»] fi dice: Non voler

e-jjer aviiJo in ogni imbandrgione , e non ti gittar addogo

ad ogni tìTuanda : perciocché n& molti cibi farà V infer»

mità j e /' avidità fi avvicinerà fino a quella pertcolofa ,

e cauta malattia , che i Medici chiamano Collera . Ma
fino un Gentile [e] ci icrifie: Qualunque degli angela

li , che vola
,

qualunque de* Pefci , che nuota ,. qua^

luìtque- delle' fiere , che gira
, fi feppellifce ne ' nojlrt

ventri. Cerca ora ^ perchè toflo moriamo? Onàt la Scuo»

la Salernitana [<3?] bene cantò:

Poni a la gola freno , i ami d^ anni vivere pieno :

Di Jlar cerchi [ano ? parca ti fia la mano .

[112] E queflio è il peggior effetto della Gola,
e 'I più. terribile, che la morte* che mentre per la

fa-ie-

(•«) O.p. XXT. n. 17V
(h) Gap. XXXVII. n. 35.
(r) Senec. Rhet. io.

(d) Fofie ^uì A metxs ^ ut Jìt tihi longJor Atas S

EJfe cupis fanusì Jìt tibi p.irctt manus f
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Ja^ìetà fi diftende il \.'cntre , come dice S. Gregorio

[^] ,
gli aculei ft euitano delia libidine.

(113) Il diibrdinato appetito dell' impura, e li-

bidinoia voluttà , chiamato comunemente Luffuria , è

il fettimo in queflo giro di peccati capitali .

[114] Gli efempj di quefti due effetti fon sì

familiari in ogni Città , che non ha uopo allegarne

alcuno .

(115) Ofea 5 favellando di certe perfone : Non
porrayiyj^ , dice (^), i lor penjìeri per ritornar al lor

Dio ^ perciocché lo jpirtto della fornicazione è in rne^^

di loro. IVla la Luifuna anche alla Ragione fa fover<

chio , cioè fopraffà" la Ragione j come de' Vecchioni

addivenn-e , che centaron Sulanna , de' quali però dif-

fe Daniele {e)'. Hanno perduto il jenno a tal fegno di

r,on vicordarfi de' giufti giudix^j . La pruova n' è
,
per*

che Intelletto , e Voluttà fi nimicano : e le forze

della Voluttà grandiffime lono fopra quelle dell' In-

telletto , e pila gagliardamente moventi .

(iló) Oliando un forte armato ^ diceva Cri fio ,

cuflodifce il juo atrio , tutte le cofe cÌj egli pofjiede , Ji

/tanno in p-ace [d) . Con che dir voleva , che colla

fortezza ci terreni faidi contra le tentazioni tutte de'

Eoflri Nemici , i quali rubar ci volcffero la grazia

di

{a) 3. Cura: PaRor. adm. 20. Bum fatìetate vcntsr ck-
tcnditur , aculei libidinis exaiatìtiif .

(h) Cnp. V. n. 4.

(e) Dan. Gap. XIII. n. io. Everterunt fcifnm fimm ,
ut non rccordare/ìtuY judicioruv! Ju^orum «

(d) LllC% I. II. II.
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dì Dio , e i fuoi frutti , che pofTediaino ; che è ciò >

di che ci ammonifce qui Dante .

(117) In Paradil'o , dove folo è fomma alle»

grezza ..

(118) Il Paradifo, che folo fi può chiamare il

bel Chioflro , cioè il bel Luogo per eccellenza.

(iip) Anzi Btfogna fempre pregare^ e non 'ue*

nìre , orando, mai meno , dice l'Evangelio \_a'\'- per*

che il Nimico infernale infta perpetuamente per fov-

vertirci .

(12.0) La prima per . eccellenza
;
poiché efla è

quella , che Crifto Noftro Signore fola ci ha propo-

fta per orare .. Quando zmrretc -voi fare ora-^one , di-

ceva egli [ ^ ] non vogliate far molte parole
, Jìccoms

fanno i Gentili , che filmano aver ad effere nel loyt

molto parlare e[anditi . Voi così' pregherete ec.

(121) Due cofe fi comprendono nella prima;

Domanda del Pater noflra . La prima è , che Dio ,

come ElTere fommo ,. e infinitamente fanto , fia da-

gli uomini glorificato , e in Cielo , e in T'erra ; il che

intende Dante- in quelle parole , Santificato fia . La
feconda è , che come Autore, e Dator d'ogni bene,

ne fia da tutti riconofciuto con ringraziamento , e

con lode • e ciò fpiega Dante con quell' altre parole :

JS laude ec.

(122) Per Regno tuo non s intende qui fempli-

cemente il Paradifo, ma ciò donde confeguita , cioè

quel, che dice 1' Apoftolo Paola [e],, cosi fcri\eado;

II

(a) Lue. XVIIT. n. t.

(b) Matrh. Gap. VI. u. 17.
(a) Ad Roai" XIV. n. 17.
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// Regno (fi Dio è la giufrirna , la pace ^ e il ^atfd'ts

nello Spirito Santo . Onde Dante ben dice qui : Fc??-

gaci il regno tuo , ora in tutto quel fenlb, che que-

fta orazione, da. te a noi inie^nata , l'intende.

(^^3) Unicamente : onde ficconie i Beati in

Cielo adempiono ni ogni cola perfettamente la volon-

tà di lui , così nel tempo ftelìb lia dagli Uomini
perfettamente qui in Terra ubbidita .

(124) Crillo per la lija divina virtù fi dimo-
ftrò qui in .terra fra noi efempio di perdonare , aven-

do pregato per li luoi fieiTi crocifilfori nell'atto, che
i' ucci ci ,^vano .

(125) Cioè, che noi perdoniamo, e che dal

Nimico, rio ognuno di noi così fi Ichioflri , e libe-

ri ; avendo Crifto detto [^], che Chi perdonerà le

oifefe a lui fatte
,

gli farà perdonato dal Ilio Padre

celede ; e chi non le perdonerà , neppur il Padre ce-

lere perdonerà a coftui le fue colpe.

( 12Ó) Cioè Protettore della noftra falvezza
,

come il chiama Davide , Dio della noftra falute :

Perchè infegna alle nojìre mani a combattere ^ e animae*

/Ira le no/ire dita a battaglia [ ^ ] .

[127] Ferute ^ che dicevan gli Antichi, o Fe-

vite , come in oggi diciamo , fignificano qui le im-

preflìoni , e i danni , che ci cagiona il Dcmomo .,

mediante le tentazioni ^ colle quali ci fa la guerra-

(128) L' .ultima Domanda di quella orazione

.abbraccia come in compendio tutte le altre : percioc-

ché .

{et) Matth. VI. n. 14. & 15.
(h) Pfal,. XVII. n. 34.
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che , come oflerva S. Cipriano (^), impetrata que-

fta , niente più rimane a chiedercene centra il Mon-
do , ne contra il Demonio . Quindi è , che Dante

,

conlìderandola appunto come un epilogo: Sicché, àl-

ee , a te noi facciamo ora':!Uone , domandando , che me-

ritiamo tua gva-^a ec.

(iip) Cioè con prontezza di volontà camminia-

mo air acquifto del Cielo: da che la divozione, co-

me infegna T Angelico , non è che una prontezza di

y volontà di far quello, che fi conofce volerfi da Dio.

[130] Cioè da qualunque dolore, sì d'animo,
che di corpo , e in confeguenza da qualunque male

,

che n' è la cagione . Non poteva Dante ufar voce

più generica, che la qui ufata . I mali tutti fi ridu-

cono a gli fpirituali , e a' temporali . I primi tutti

vengono tolti colla Grazia di Dio, e col fuo Regno*
il che ha efpreflb ne' due verfi precedenti . I mali

temporali fono tutti comprefì con la voce Dolore .

Perciocché con tal nome non folamente ogni patimen-

to corporale, e fenfibilc, ma ogni triftezza, e pafifio-

ne afflittiva dell'animo viene da' Filofofi intefa.

(131) Gli occhi miei j cioè la mia Mente, fem-
pre fieno fijft nel Signore , dice Davide {b) ed egli

trarrà de* lacci i miei piedi .

(132) Projlro , invece di Projlrato ; ficcome Mo-
Jlro invece di Mojìrato difTe il Bembo:

Se la via di curar gf Inferrai hai mojìro .

E quelle fono le cofe, ^e accompagnar debbono V
A a ora-

(a) Serm. VI. de Orat. Dom.
(&; Pfal. XXIV. n. Ti.

^
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orazione: ciò fono. Attenzione d'animo, e Riveren-
za di corpo .

(133) Palla qui Dante a fìgnificarc, come, do-

po Dio, dobbiamo aver gli animi noflri a Maria ri-

volti j e dice, che ciò è ^ diritto, c'ioh Meritamente .'

il che è certifìfimo : primo per T eccellenza della lua

fantità , onde per merito di convenienza meritò ella

di effer tanto da Dio amata , non ci efTendo tra le

pure creature chi la pareggiale, che fu tra tutte da

lui eletta a fua Madre. Appreffo per l'eccellenza

delia fua dignità , che è la Maternità di Dio ; la

quale confeguentemente efige , che i primi onori do-

po il Figliuolo , che è in un Uomo , e Dio , fieno

a quella creatura preftati , che pili da vicino lui toc-

ca , coni' è la fua vera Madre . Di poi
,

perchè è

fentimento comune de' Padri , che qualor Crifto ad-

ditò dalla Croce Maria a Giovanni , dicendogli Ecco

tua Madre (a), in Giovanni egli tutta la Chiefa raf-

figuraffe , a cui con quelle parole la deffe per Av-
vocata, e per Madre. Per ultimo, perchè, come di-

ce S. Agoftino (^), quanto ella è più fanta fra tut-

ti i Santi , altrettanto , come avente le virtù tutte

in grado più eccelfo , ella è più follecita fra tutti i

Santi per lo noftro vantaggio . Ragioni tutte , che

Dante qui intende in quefta parola , t^ diritto , tutta

piena di fenfo
,
per le quali ci efbrta, dopo Dio, ad

onorar Maria .

('34)

( a ) Joann. Gap. XIX. rum. 17.

(b) S'^rm. de Nit'vit. Sìcut omnìhits Su^Cl's efl fan-

clior , ita- prò nobis omnibus ejl foLuitìor .
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(134) Che ho detto fin ora,

( 1:55 ) E preghiamo , che colla Tua pofTente ìn-

terceffione ella ne impetri, che venghiamo nelT ami-

cizia di Dio , e a goder così di lua grazia * onde

fcampiamo dall' eterna rovina .

(136) Cieghi per licenza , invece di Ciechi; fìc-

come nel Tuo gran Poema diffe il noflro medefimo

Dante , Sego per Seco .

(137) La Chiefa non altrimenti favella in un

fuo Inno ibpra Maria { ^ ) :

Sciogli a rei le catene :

E porgi lume a i ciechi.

Non che Maria fia ella padrona, e difpofitrice • per-*

ciocché nulla può effa , che mediante il fuo FigliuO'»

lo : ma perchè il Figliuolo vuol glorificare la Ma-
dre , come infegna S. Anlelmo \_b~\y e vuol però, che
le grazie paffino per mano di lei . Oltra che efTcn-

do il Figliuolo anche giudice , fovente la fua miferi-

cordia è trattenuta dalla fua giuftizia • dove la Ma-
dre efiendo pura nofira Avvocata , fa folo le nofire

parti , foUicitando precifamente a mifericordia . Pe-

rò a lei la Chiefa favella in quel modoj non già ri-

putandola forgente di quelle grazie primaria , e per

le , come calunniofamente fpacciano di noi gli Acat-
tolici * ma fecondaria , e per mediazione .

{138) Or qui comincia quella preghiera a Ma-
ria , che e* infegna di porgere: e quella è la Saluta-

A a 2 zio.

(^) In Hymn. Ave maris JlelU. Solve vhjcla reh ,

Vrofer lumen c&cts •

(h) De ExccII. Virg. Gap. VI.
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zionc Angelica

, della eccellenza della quale già fo-

pra lì è detto ; e che per elTer qui dal Poeta afiai

chiaramente efpofta , non abbifogna di altre Note .

[i3p] Il medefìmo Dante usò quefta voce di

Preco j invece di Prego nel fuo gran Poema
[

-^ ] :

Io J/JJi lui
,

quanto pojfo , ven preco :
'

e usò la medefima licenza in detta voce , anche quan-
do era foftantivo , invece di Priego , fignificante Pre-

ghiera [b ):

JNon farà lor me/lier 'voto , né preco .

(140) Ottima fpiegazione delle parole, Ora pr»

nobis peccatoribus nunc ec. Perciocché due regole ab-

biam noi in quella Vita a tenere , come infegna nia-

cftrevolmente il Pontefice San Gregorio , che fono •

innanzi al peccato temer la Giuftizia j e dopo il pec-

cato fperar la Mifericordia . Ma in due fcogli altresì

è agevole , che urtmo ingannati i Mortali . L' uno è

di abuiare della divina tolleranza , dimorando a pen-

tirfi , fé fon peccatori ; e 1' altro è di fidarfi a pec-

care, fui rifielTo , che Dio afpetta i peccatori a per-

dono. Le vere regole lòn le feguenti , moflratcci col-

la fcorta deir Evangelio univerialmente da' Santi Pa-

dri
,

per adempier le quali mediatrice piti efficace

appo il Signore aver non polìiamo , che la Vergine

benedetta fua Madre . La prima è di convertirci

fubito a lui dopo il peccato
,

pieni di calda fiducia
,

eh' egli fia , come infinitam-^nte mifericordiofo
, per

perdonarci , fé facciamo a lui per tempo ricoriò . E
avvedutamente per ciò dice Dante alla Vergine, Ora

per

(a) Inffrn. Cant. XV. v. 54.
ih) Ivi Cant. XXVIII. v. 89.
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per noi ec. L' altra ò , che dopo la fincera noftra con-

verfione ftudiamci di viver bene ,
pieni d' alto timo-

re , che Dio non fia , come infinitamente giufto
,
per

caftigarci , fé abufiamo di iua pazienza : che è ciò
,

di che volle 'Sant' Agoftino [a) ammonirci , dicen-

do , che Non può morir male , cbi avrà ben vivuto ; e

che xAppena ben muore ^ chi ha mal 'uivuto . E per ciò

pur foggi unge a Maria divinamente il medefimo Dan-
te : £ che a viver ci dia ec.

g#=#^%V^i^.

Le

(a) De Doflr. Chrift. Non fotefl male morì ,
qui he^

ne vixertt . (b' vix bene moritur
,

qui male visit •
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AGGIUNTA
DI ALCUNE RIME

Pih fcelte del medefimo Autore.

E dolci rime d' Amor , eh' i' folìa

Cercar ne' miei penfieri
,

Convien , eh' i' laici , non perch' i' non fperì

Ad effe ritornare
;

Ma perchè gli atti difdegnofi , e feri

Che nella Donna mia

Sono appariti , m' han chiufo la via

Dell' ufato parlare :

E poiché tempo mi par d' afpettare ,

Diporrò giìa lo mio loave ftile
,

Ch' i' ho tenuto nel trattar d' Amore ,

E dirò del valore
,

Per lo qual veramente uomo è gentile

(l) Con rime afpre , e fottile

Riprovando il giudizio fallo , e vile

Di que' , che voglion , che di gentilezza

Sia principio ricchezz.a :

E cominciando , chiamo quel fìgnore .

Ch' alla mia donna negli occhi dimora

Perch' ella di le fteffa s' innamora .

Tale

( I ) Con rime afpre ». al - con rima a/fra .
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Tale imperò, che gentile2za volfei^

Secondo 'l Tuo parere
,

Che foffe antica poifeiTion d' avere,
Con reggimenti belli :

E altri fu di più lieve fapere
,

Che tal detto rivolle :

E r ultima particola ne tolfe ,

Che non 1' avea fors' elli .

Di dietro da coftor van tutti quelli
,

Che fan ( i
)

gentili per' ifchiatta altrui
,

Che lungamente in gran ricchezza è fiata •

Ed è tanto durata

La così falla opinion tra noi
,

Che r Uom chiama colui

Uomo gentil, che può dicere i' fui

Nipote , o Figlio di cotal valente
,

Benché fia da niente
^

Ma vililTimo fembra , a chi '1 ver guata :

Cui è fcorto il cammino , e pofcia l' erra ,

(2) E tocca tal, che è morto, e va per terra.

Chi diffinifce : uomo è legno animato •

Prima dice non vero
,

E dopo '1 falfo parla non intero •

Ma pili forfè non vede .

Similemente (3) fu, chi tenne impero,

(4) In diffinire errato,

Che

( r
)

Gentil - al - gentile .

( 2 )
£ tocca tal - al jE tocca a tal ,

( 3 )
Fit chi tenne • ai - fa chi tenne .

( 4 )
In diffinire - ai - in correggere .
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Che prima pofe 'I falfo, e d'altro Iato

'Con difetto procede
;

Che le divizie , ficcome fi crede ,

Non pofTon gentilezza dar , né torre '

Perocché vili fon da lor natura :

Poi chi pinge figura
,

Se non può effer lei , non la può porre :

Né la diritta torre
,

Fa piegar rivo , che da lunge corre .

Che fieno vili appare, e imperfette.

Che quantunque collette
,

Non po0bn quietar , ma dan piti cura *

Onde r animo , eh' è dritto , e verace
,

Per lor difcorrimento non fi sface .

Né voglion , che vii' uom gentil divegna :

Né di vii padre fcenda
,

Nazion , che per gentil giammai s' incendia,

Quefl:' è da lor confeflb •

Onde la lor ragion , par , che s' offenda ,

Intanto quanto affegna
,

Che tempo a gentilezza fi convegna
,

Di finendo con effo

Ancor 'fegue di ciò , che 'nanzl ho meffo ,

Che fien tutti gentili , ovver villani
,

O che non foffc a uom cominciamento.
Ma ciò io non confento,

Né eglino altresì , fé fon Crifllani
,

Perch' à intelletti fani

E' manifefto , i lor diri effer vani •

E io cosi per falfi li ripruovo
,

E da' lor mi rimuovo :

E diccr vogli' ornai ficcom' io fento,

B b Che
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Che cola è gentilezza , e da che viene ;

E dirò i fegni , che gentil uom tene.

Dico , eh' ogni virtli prjncipalmente

Vien da una radice :

Vertute intendo , che fa T Uom felice

In fua operazione ,

Quelì:' è , fecondochè T Etica dice ,

Un abito eligente
,

Lo qua! dimora in mezzo folamentc

E ta' parole pone .

Dico che nobiltate in fua ragione

Importa Tempre ben del Tuo i'uggetto
^

Come viltate importa femore male :

E vertute cotale

Dà fempre altrui di fé buono 'ntelletto
°

Perchè in medefmo detto

Convengono ambedue , eh' en ( i ) d' un effetto
^

Onde convien , che l' una

Vegna dall' altra ^ o d' un terzo ciafcuna
;

Ma fé r una vai ciò , che 1' altra vale
,

Ed ancor più da lei verrà pili toflo :

E ciò, eh' io ho detto, qui lia (i) per fuppofto,.

£' gentilezza dovunque virtute.

Ma non virtute ov' ella
j

Siccome è '1 Cielo, dovunque la Stella*

Ma ciò non è converfo

E

( I ) En /'
ijìeffo che fono , fi conferva ancora unì"

verfalmente fra i mftri Contadini .

( 2 ) Per fiippojìo - al - prefuppojlo .
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E noi ( I ) m donna , e in età novellfi

Vedem quefta fallite

In quanto vergognofe fon tenute
;

Che da virtù diverfo

Dunque verrà , come dal nero il perfo
,

Ciafcheduna virtute da cortei
,

Ovvero il gener lor , eli' i' miJi avanti ?

Però neffun fi vanti

Dicendo : per ifchiatta ì' fon colei
;

Ch' elli fon quafi Dei
,

( 2 )
Qtie' con tal grazia , fuor di tutti rei

;

Che folo Iddio all' anima la dona
,

Che vede in fua perfona

Perfettamente flar , ficchè d' alquanti

Che '1 feme di felicità s' accoda
,

Meffa da Dio nell' anima ben polla.

L' anima , cui adorna ella bontate

Non la fi tiene afcofa
;

Che dal principio, ch'ai corpo fi Ipofa -

La mofìra infili la morte

^ 3 ) Ubbidente , (bave , vergognofa :

E nella prima etate

E' fua perfona acconcia di biltate •

Colle fue parti accorte.

In giovanezza temperata , e forte •

Piena d' amore , e di cortefe lode
;

B b z Tn

( I j In donna - al - in donne .

( 2 ) Quo con tal - al - quei eh' ban tal .

(:?) Ubidente così hanno i M.SS. non già obU
dente come Jìami^arom i Giunti .

r
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E folo In lealtà far fi diletta ,

E nella Tua l'enetta
,

Prudente , e giuda larghezza fé n' ode

E 'n fé medel'ma gode

D' udire, e ragionar dell' altrui prode:

Poi nella quarta parte della vita

A Dio fi rimarita
,

Contemplando la fine , che 1' afpetta:

E benedice li tempi paffati .

Vedete ornai
,
quanti fon gì' ingannati !

Contr agli erranti, mia, tu te n'andrai:

E quando tu farai

In parte , dove fia la donna nodra

Non le tenere 11 tuo meftier coverto :

Tu le puoi dir per certo :

( I ) Io vo parlando deli' amica voftra .

Do^

( I ) Tu le puoi dir • al - Potraie dir.
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Oglia mi reca nello core ardire

A voler , eh' e' dì veri tate amico :

Però , donne , s' io dico

Parole ,
quafi contra a tutta gente.

Non vi maravigliate ,

Ma conoicete il vii voftro defire :

Che la biltà , eh' Amore in voi confente

A virtù folamente

Formata fu dal fuo decreto antico •

Contro lo qual fallate .

Io dico a voi , che fiete innamorate
^

Che fé beltate a voi

Fu data , e vertù a noi
,

Ed a coftui di due potere un fare :

Voi non dovrcfte amare *

Ma coprir quanto di biltà v' è dato
;

Poiché non è vertii , eh' era fuo fegno .

Lafso a che dicer vegno ?

Dico : ehe bel difdegno

Sarebbe in donna di ragion lodato
,

Partir da fé biltà per luo comiato .

Uomo da le vertù fatta ha lontana

Uomo non già , ma beili a , eh' uom fomlglia:

O Dio qual maraviglia
,

Voler cadere in fervo di Signore ?

Ovver di vita in morte ?

Vertute al iùo fattor fempre fottana

Lui obbedifce , a lui acquifta onore
,

Donne , tanto eh' amore
La fegna d' eccellente fua famiglia

B b ^ Nella
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Nella beata corte :

Lietamente elee dalle belle porte :

Alla fiia donna torna
j

Lieta va , e fo^qiorna ;

l-ietamente ovra ilio gran vafTallaggio
,

Per lo corto via^i^io

Conierva , adorna , accrcfce ciò che trova ^
Morte repugna si , che lei non cura .

O cara ancella , e pura

Colt' hai nel ciel^ milura;

Tu fola fai Signore ; e quello prova
Che tu fé' pofTelfion , che femprc giova .

Servo , non di Signor , ma di vii fervo

Si fa , chi dà cotal Signor si fcofta:

Udite quanto corta
,

Se ragionate 1' uno , e l' altro danno ,

A chi da lei difvia :

Quefto fervo , Signor
,
quanto è protervo ?

Che gli occhi , eh' alla mente lume fanno

Chiufì per lui fi fìanno
;

Sicché gir ne convien all'altrui polla,

Ch' adocchia pur follia :

E perocché '1 mio dire util vi fia
,

Diiccnderò del tutto

In parte , ed in coilrutto

Più lieve
,

perchè men grave s' intenda *

Che rado fotto benda

Parola ofcura giugne allo 'ntellettoj

Perchè parlar con voi fi vuole aperto*

E quello vo' per merto
,

Per
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Per voi , non per me certo
;

Ch' aggiate a vii ciafcuno, ed a dirpetto
;

Ch' afli.-niglianza fa nafcer diletto .

Chi è fervo , è come quel , eh' è ieguace

Ratto a fignore , e non fa , dove vada *

Per dolorofa ftrada ,

Come r avaro feguitando avere ,

Ch' a tutti fignoreggia :

Corre V avaro , ma più fugge pace

( O mente cieca , che non puoi vedere

Lo tuo folle volere
)

Col numero , eh' ogn' ora paffar bada *

Che 'nfinito vaneggia .

Ecco giunti a colei, che ne pareggia*

Dimmi , che ai tu fatto
,

Cieco , avaro , disfatto ?

Rii'pondimi , fc puoi : altro che nulla :

Maledetta tua culla

Che lufm"ò cotanti fonni Invano :o
Maledetto lo tuo perduto pane

,

Che non fi perde al cane
j

Che da fera , e da mane
Stai ragunato , e ftretto ad ambe mano
Ciò che fi tolto fi farà lontano .

Come con difmiiura fi raguna
;

Cosi con difmifura fi diftringe:

Queft' è che molti pinge

In fuo fervaggio ; e s' alcun fi difende ,

Non è lenza "ran briga.

Morte , che fai ? che fai , buona fortuna ?

Ch
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Che non folvcte quel, che non fi fpende?

Se '1 fate* a cui {i rende?

Noi fo • pofciachè tal cerchio ne cinge

Chi di laCsu ne riga*

Colpa della ragion, che noi gafljga:

Se vuol dire: io fon prefaj

Ah com' poca di féfa

Moftra Signore a cui fervo formonta.

Qui fi raddoppia 1' onta
,

Se ben fi guarda là, dov' io addito:

Falfi animali a voi, e d' altrui crudi,

Che vedete gir nudi

Per colli , e per paludi

Uomini, innanzi a cui vizio è fuggito;

E voi tenete vii fango veftito.

Fafli dinanzi dallo avaro volto

Vertli, eh' e fuoi nemici a pace invita,

Con macera pulita ,

Per allettarlo a fé; ma poco vale;

Che fempre fugge 1' elea :

Poiché girate V ha, chiamando molto,

Gitta '1 parto ver lui, tanto glien cale:

Ma quei non v* apre 1' ale
;

E fé pur viene
,
quando s' è partita :

Tanto par, che gì' increlca.

Come ciò pofla darj ficchè non efca

Del benefizio loda.

Io vò che ciafcun m' oda:

Qual con tardare, e qual con vana vifta;

. Qj-ial con fembianza trifta

Voi-
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Volge il donare in vender tanto caro,

Quanto fa fol chi tal compera paga:

Volete udir , fé piaga

Tanto chi prende fmaga ?

Che '1 negar pofcia non gli pare amaro:

Cosi altrui , e fé concia l' avaro .

Difvelato v' ho, donne, in alcun membro
La viltà della gente, che vi mira.

Perchè sii a^ajate in ira:D OD . >

Ma troppo è piìi ancor quel che s' afconde^

Perchè a dire è lado :

In ciafcuno e ciafcuno, vizio affembro/

Pèrch' araiftà nel mondo fi confonde

^

Che r amoroia fronde

Di radice di bene altro ben tira

Poi fuo fimile in grado:

Udite, come conchiudendo vado.
Che non de' creder quella,

Cui par ben e^er bella,

Effere amata da quelli cotali.

Che fé biltà fra mali

Vogliamo annoverar, creder fi puone,
Chiamando amore appetito di fera..

O cotal donna pera.

Che iua bilta dilchiera

Da naturai bontà per tal cagione,
E crede Amor fuor d' orto di ragione.

C^M
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(I)Q
C ^4' N Z N E III.

Uando il configlio deqli auqei fi tenne •

Di niciftà convenne
,

Che ciaicun comparifle a tal novella

fella
,

E la cornacchia maliziofa, e

Pensò mutar gonnella
,

E da molti altri augei accattò penne:

E adornofTì , e nel coniìglio venne *

Ma poco fi ibflenne
,

Perchè pareva fbpra gli altri bella .

Alcun domandò 1' altro: chi è q^uella ?

Sicché finalment' ella

Fu conofciuta, or odi che n' avvenne.

Che tutti gli altri augei le tlir d' intorno^

Sicché fenza foggi orno

La pelar si, eh' ella rimafe ignuda:

E r un dicea: or vedi beila druda

Dicea r altro.' ella muda*
E cosi la lafciaro in grande fcorno.

Similem ente addivien tutto giorno

D' Uomo , che fi fa adorno

Di fama, o di Virtù, eh' altrui diichiuda;

Che fpefie volte fuda

Dell' altrui caldo, talché poi agghiaccia^

Dunque beato chi per le procaccia.

SO*

(ij Dalle annotazioni ilei Redi al Bacco in Tofcana •
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SONETTO.

o Madre dì virtute, luce eterna,

Che partorire quel frutto benegno
,

Che r afpra morte foftenne ilil legno,

Per fcampar noi dall' ofcura caverna .

Tu del Ciel Donna , e del mondo fuperna

Deh prega dunque il tuo Figliuol ben degno.

Che mi conduca al fuo celerte regno,

Per^quel valor, che Tempre ci governa.

Tu fai che 'n te fu fempre la mia fpene :

Tu fai che 'n te fu fempre il mio diporto;

Or mi foccorri , o infinito bene .

Or mi foccorri, eh' io fon giunto al porto,

II qual pa0ar per forza mi conviene*

Deh non mi abbandonar, fommo conforto.

Che Te mai feci al mondo alcun delito
,

L' alma ne piange, e '1 cor ne vien contrito;

rUit
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